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Presentazione

La biblioteca comunale G Sdmv di Piana degli Albanesi, nei

"Quaderni dì Biblos", di A. N. Berisha ha già pubblicato nel 1997 i 7)p

.S'jtjE? sitll'OpCM di Giuseppe SJmv, contemporaneamente stampati anche

in lìngua albanese.1 Nel 1998, sempre nelle collane di Biblos, di G.

Schifò di Maggio veniva pubblicato, a cura dello stesso Bensha, il

volume OuiL'A ntico ddonr,

Nello studio sullo Schirò, come in vari successivi lavori su alcuni

autori arbereshe contemporanei, su vari aspetti dell'arte della parola,

sulle opere letterane di altri scrittori4 e specialmente nell'opera Sulla

lettcìutnra ikyji iillurxsi d'IttilLiC Berisha ha mostrato in ogni occasione

finezza e profondità di analisi tanto nella trattazione dei vari aspetti del

testo letterario quanto nella capacità di cogliere il messaggio poetico.

Matteo Mandala, nella Prelazione ai Y)r saggi sull'opera di G. Sdùrì)

scrive, tra l'altro:

Anton Bensha appartiene a quella generazione di studiosi formatisi nel
Kosovo che con i loro studi hanno contribuito in modo determinarne
ad avviare una protonda trasi orinazione della critica letteraria albanese.
Inserendosi nel solco delle metodologie formaliste e stmtluraliste, le
slesse che per lunghi anni sono stale trascurate o, meglio, avversate
dalla critica ufficiale d'Albania, e dopo essersi occupato, anche dal
puiv.o di vista teorico, dei rapporti tra la letteratura orale e quella scruta,

1 A. \ B i . K l S I ì A , M hi tn -jpr.i pali/cete Ztf Sitimi, Ril indja, Prismine 1997.
- G. Sc:HIRÒ DI M A C X I I O , Don; jtsiw tUon: Scelta, note e introduzione di A. N.

Benslu. Palermo 1998.
1 Per una più esauriente conoscenza della poesia arberesht? conu'mpoivmea si

vedano: A. N. BHKISHA, A?sJiì^.i ddl./ fxfit cotitcnfxiìwj i;.t!i>,i/!wi&c. 'IV.uluxJonc di
Vincenzo Belinonte, Cusen/.i 1999; V. UjKe), Gìmini' ti- <tt.<i/>l>ie, a cura di Anton Nike
Berisha, lìditnce 11 Ossole, CJ.)sen/.a 199S; Botimi i due, "l\iik Kouiea", l'fishtine
2000; LUCA I ' I :KKO\F, Ujivm"ìtjtttfvf, a cura di Amori Nike Bensì™, Cà)sen/a 1999; 2'1
ed. "Faik Konica", Prishiine 2000; EN'/A Sciri 'AKi, Hi?v.itfibi/xtpwp.1 nutcu_\,
PrLshtine 2000.

1 Vepni ktr.tìi.' e Martin (litìti/t. (L'opera Icllerana di Mamn C'.inuj). Quaderni di
Xjarn, 18, O)sen/.i 1994; lìntat Kvlisji fxx1 v pnvMw (Ernesi Koliqi poeta e se nuore).
(Quaderni di /jarri, 21, Qisen/a 1995; Ptxv.Li pir fdnjc e Mtnk Kntsmjit. Studim
monografik (l.j pasu per hminm di Maik KrMìuqi), "Fail^ Konica", Prisluine 2002;

iinEfSxdwitini1 ti'ktin&i'WiniùisìiwtHtdisi'. "Shpresa", Prishnne 2001.
Min Ictct'siUL'i'iiì'lmyl.x.'LL'tc/[.IÌLW 1, "Mcsonjetorja e pari?", Tirane 2COO.



negli ultimi anni Berisha si è occupato di letteratura albanese
contemporanea, pubblicando alcune monografie ira le quali si
segnalano quelle riservate alle opere di E. Koliqi e di M. Camaj. i suoi
studi, ormai divenuti dei validi punti di riferimento della letteratura
critica albanese, non solo rivelano il notevole sforzo teso a recuperare
gli "aspetti artistici" dell'opera letteraria mediante un approccio
sistematico di lettura che fa emergere le strutture profonde del testo e
che, relativamente all'ambito albanologico, vantano l'indiscutibile pregio
di aver contribuito in modo originale ed innovativo alla codificazione
(in albanese) di una terminologìa scientifica che di fatto ha
rivoluzionato gli obsoleti formular! m voga negli ultimi quaranta anni
della critica albanese, all'uopo sostituiti con un linguaggio tecnico che
ha il profondo mento di essere chiaro, incisivo, conciso, insomma,
immollale al discorso scientifico. Di questa vocazione innovativa di
Berisha i saggi qui raccolti danno conferma, offrendo
im'mierpretazione rispettosa sia della complessità che della profondità
del messaggio artistico e letterario dei testi presi in esame [... J ''.

A. N. Bensha, nei due studi pubblicati in questo quaderno,
prende in esame dtie capolavori non solo del De Rada ma dell'intera
letteratura arbè'reshe e panalbanese.

I CantidiMilcBao (1836) e Skand&ixg sfortunato (1872-1884), come
struttura poetica, sono creazioni letterarie estremamente complesse che
egli confronta e interpreta, in modo singolare e profondo,
soffermandosi particolarmente sull'analisi delle varie forme testuali e del
messaggio poetico. Così viene messa in iorte risalto la potenza creativa
del De Rada nell'ideazione e rappresentazione della realtà artistica
mediante la struttura linguistico-poetica che da una parte si collega alla
sua ricca immaginazione e dall'altra al mondo e alla realtà arbéreshe e
panshqipetara.

Analizzando il testo e i suoi messaggi, lo studioso scopre che
nell'opera il vero artistico è più importante e pregnante del vero
oggettivo mettendo m evidenza in tal modo la modernità e l'intreccio di
queste due opere del De Rada come fabula a più livelli interpretativi
dove gli aspetti della realtà quotidiana, anche i sentimenti e le riflessioni,
sono attraversati dalla ricca fantasia creativa della stessa realtà
esistenziale.

Nello strato più profondo di questi scritti, il mondo intcriore del
poeta si salda prima con quello degli arbéreshe e poi con tutto il resto,

6 ANTON N. BHRISI ÌA, 7;r .wsgz sull'api.™ ih Giuseppi- Sdii m Prelazioni- di Maueo
Mandala,. Quaderni di Biblos, Comune di Piana degli Albani-si, Palermo 1997, p. 6.
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infatti mediante la trama linguistico-poetica si rappresenta il destino
tragico di ogni uomo.

Proprio l'attenta struttura testuale del De Rada lascia ampio
spazio al subtesto: i nessi, i confronti e i contrasti si realizzano
contemporaneamente in vari modi e nei piani dove anche il tempo e lo
spazio sono più soggettivi che reali. D'altra parte, in queste due opere
per la prima volta nella letteratura albanese, come pone in risalto A.
Berisha, per la trattazione dei fenomeni percepiti si creano strutture
testuali poetiche nelle quali sono frequenti le trasposizioni degli eventi,
delle situazioni e azioni usuali, cosa che solitamente non accade nelle
opere letterarie classiche anche a struttura semplice.

Nei Giriti di Milcsao Berisha sottolinea l'importanza dei due piani
interpretativi che De Rada rende (lettera del 1834) con due termini di
natura poetica: dolcezza e nnpianto (il primo sottende l'amore, il secondo
il dolore, la sofferenza o, richiamando il verso del poeta, il Destino che
nm d lascia in pace) mentre in Skancierbeg sfortunato, dai contesti, dai
confronti, dai contrasti e specialmente dai parallelismi di vita reale dei
personaggi analizza il senso e l'ampiezza dei fatti e delle azioni che non
sono unificati dal racconto o dal personaggio principale, in un tempo e
spazio precisi, ma dal loro infausto destino di mortali di fronte
all'onnipotenza di Dio e alle nspettive credenze religiose.

Certamente in futuro questi due studi di Berisha faciliteranno la
conoscenza più completa non solo delle opere del De Rada (Canti di
Milcsao e Skanderbeg sfortunato) ma offriranno anche un modello di lettura
e di interpreta zio ne di tutte le altre opere della letteratura arbéreshe e di
quella albanese.

Pietro Manali
direttore della biblioteca

"Giuseppe SdM"
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LA MODE RNA STRUTTURA POETICA

E I LIVELLI INTERPRETATIVI DEI

CANTI DI MILOSAO ( 1836)
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1. TRAVISAMENTI E DISARTICOLA/IONI

Negli ultimi 50 anni, tra tutte le opere della nostra letteratura,
nessuna è stata degna di tanta attenzione da parte degli studiosi quanto i
Canti di Mil&aó di Girolamo De Rada, pubblicati per la prima volta nel
1836, e per nessun'altra, fin dalla pubblicazione, si sono espressi pareri
così diversi e contrastanti. Non a caso, in un commento (22 luglio 1836)
V. Torelli osserva che "l'opera è pervasa da un ancestrale senso di
dolore e di amore"K.

Dopo questo scntto del Torelli sono seguiti fino ai nostri giorni
numerose altri studi e ncerche. In questo lavoro non intendo occuparmi
però dei pareri e dei giudizi vari e contrastanti, pronunciati sull'opera
del De Rada9 perché nel caso nostro perseguo ben altro fine. Per inciso,
qui mi piace ricordare un fatto di particolare importanza: i travisamenti
e le disarticolazioni più frequenti nei lavori e nell'interpretazione dei
Canti di Milcsao sono riconducigli ad un errato approccio nella lettura di
quest'opera a struttura testuale canonica senza averne colto però la
modernità in piani ed elementi diversi relativi al suo contenuto. In
quest'opera a struttura poetica moderna che rispecchia e traduce la
complessità della vita e dei suoi aspetti, delle riflessioni e dei sentimenti,
momento nel quale si realizza un solido legame tra la vita ulteriore del
poeta e il mondo arbèresh in primo luogo e tutto il resto in seguito;
opera dove si parla delle avversità e dell'infelice destino dell'individuo
come essere e nella quale la struttura testuale, abbastanza elaborata,
lascia ampio spazio al subtesto; dove i nessi, i confronti e i contrasti si
intersecano contemporaneamente in vari modi e piani e dove il tempo e
lo spazio sono più soggettivi che reali (stona), alcuni autori,
specialmente contemporanei, hanno orientato la loro ncerca su elementi
che, come tema, erano propri delle opere letterarie del tempo e che non

7 Cfr. GIRO1.AMO Di- RADA, PaaicAHwtsì dd secolo XV. Gttti di Milaao,fìtfia dd
disputa di Saitati, Da' Tipi del Gutiemberg, Napoli 1836. Si veda .mclie: JEROMM DE
RADA, Puzzi 5/v///v té slxkullìt XV Ka^ìt e Milcsaiit, hir i sitndin&uit ti- Shkahù,
inscrizione di Francesco Allunan e prefazione dì Anion Nike BerisKa, "Shprcsa",
Prishtine 2001.

" Gì. in J. KAS'[KATi,7c7WBmZ>&ttif, Tirane 1979, p. 43.
'' Kityii e Milisaiit sono sitili pubblicali a Tiranti diverse volte: nel 1954 in

Ni;:NTOKI, 12; nel 1956 in Ponzi Sixppe ti} sixktdlit te XV. Kange te Milcsjta, hir i
simhn-Lmt te Shkodri* a cura di Jup Rasimi, Ndermarrja siitele ro re e bolline ve, Tirane
1956; nel 1964, adattata alla lingua albanese contemporanea, da Dhimiier Shuieriqi; nel
1974, adau.ua alla lingua albanese contemporanea, da Andre a Varfi.
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avevano il contenuto dei Canti di Mil<jsao]l~. In tal modo l'opera
automaticamente hi collocata su un piano che non solo non le
corrispondeva ma che fonda menta Ime me ne negava i pregi.

Proprio da tale approccio e da tale lettura nacquero i rilievi e le
censure senza fondamento che si mossero a De Rada per l'assenza di
chiarezza, per l'oscurità delle idee, per la disarticola/ione dei Qmti e per

10 Si esagerò particolarmente su! valore di quest'opera considerata come p.Unomc.i.

\i la valon/./a in modo sorprendente quando allenila che «Kwig-' !c M ilastin! insieme con

gli a l in grandi menti ha anche quello straoalinano di essere Li [m/ni jonk' di luatcun'nto

jH'itrìHsii'ikìjì jliurnsi tutti lotUi pir Li io>v i?KÙ/x.?i(fazLi mziumle (p. 159 colpivo del curatore).

Anche Dh. Shutenqi nei Gitili (li Milufjo dell'anno 1976, quando l'opera del De Rada

per la pnma volta fu pubblicata interamente (a Tirana), aspetto la pania edizione del 1836,

fece un apprex/.amento che andava oltre quanto già detto. Parlando della pnma versione

inedita dei Ginn di Mi/tf.io e della edizione del 1836, scave: "...il poema guadagnò assai in

contenuto (prima edi/ioiie del 1836) per la geniale idea patriottica che vi introdusse, e

guadagnò tantissimo anche in valore amsiico aggiunto...". Si sa bene che il contenuto non

impreziosisce il valore artistico di una creazione letteraria. Il presunto patriottismo della

pnma edizione dei Gwii di A fi/ano (1836) è un'invenzione degli studiosi e non e parte

essen/iale del suo significato poetico. In tal senso, se per un momento consentiamo di fare

una piccola modifica al verso così tanto maltrattalo e inteso in modo improprio - "DU'it

ditki'n tifnjii e A itòvf " - cosi per dire, con "Di*- it dukthì dnijei e l<tll.'ii>;>" non cambia forse

qualcosa di essenziale nei "Ginn di'MiltMo"?. Q'iiameme no. Si creerebbe in ta l modo solo

un subteslo poetico più neeo e più interessante in quella pane dell'opera. Dico cosi avendo

presente il fa t to che il poeta De Rada fin dal titolo di quest'opera scelse l'ambiente nel

quale nasce "Mil<x.ut hir i' .vttxbiìtjìii ìcSbkodrì?".

(Questo riferimento preliminare bastò all'autore per indicare l'ambiente che lo aveva

ispirato e in cui si svolgeva il poema. I l verso appena citato, anche se non presente, sarebbe

stato facile intuirlo. Se eliminassimo i due versi a inizio del primo canto, i versi della

colomba di Anacreonte o i due veiM con i quali inizia l'ultimo canto dei Girti i dì Mi/if.io,

certamente sconvolgeremmo l'essenza dell'opera, elimineremmo due suoi punti

tondamentali ma con lo sviluppo delle restanti componenti potremmo parlare ancora

dell'opera di De Rada pubblicata per la pnma volta nel 1836?
Le nunipol.i7.ioni sono presenti anche nelle altre opere della letteratura arbéreshc m

Ita l ia , specialmente nell'adattamento a SkiirtltTJvknt te frifìn di De Rada, curato da Jup

Kastr . i t i (J. He Rada, Vi-pni 2, Shtepia botuese "N. l'Yasheri", Tirane 1978) ed anche negli
studi e nella stampa della poesia contemporanea arbereshe, dove i più validi compositori

figurano appena come poeti mmon o popolali. Si vedano a questo propositi): A. N.

BlIRISHA Ml't ItffahìL'e tnlindxrj: ti: Stillisi}, "Mesonjetorja e pare", Tirane 20CO, pp.71 - 74;
163; YuKEA U|KO, G-man i' ni.'dJ.'infyt', a cura di A. N. Bensha, Editaee II Coscile, Cosen/a

1998, pp. 35-36; Lb'O\, tijcutri lolngvi; a cura di A. N. Berisha, Quaderni

Shknmtare arbéreshc, 1, G>scnza 1999, pp. 25-27. Specialemte nel mio libro (ijyiftmr dlx'

.'u.'te /ulifc. "Shpresa", Pnshtmc 2001..
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altre simili argomentazioni che per sfortuna furono condivise e
sostentile anche da autori successivi.

2. PRODROMI DELLE SUE CREAZIONI ARTISTICI TE

Nato e cresciuto nel paesino di Macchia, De Rada gustò la poesia
mediante le rapsodie in arbeirsh tramandate oralmente, genere che aveva
raggiunto un alto livello artistico e che era molto coltivato tanto nel
luogo natìo quanto in altri centri della diaspora calahra.

Le tracce e l'influenza di questa preziosa produzione
riappariranno e si materializzeranno m varie forme nei Canti dì Milcsacf'
e nelle restanti opere poetiche.

In collegio conobbe direttamente anche alcuni capolavori della
letteratura greca, latina e italiana, in particolare quella romantica12. Si
costruì così una sensibilità, insieme forte ed artistica,1* che si disvelerà
fin dalle sue prime creazioni poetiche. Chi conosce i suoi trascorsi
lette rari sa bene che i Canti di Milcsao (1836), non furono la sua prima
opera. Antecedentemente aveva pure ideato la traccia di un altro lavoro
dando così prova di un talento creativo che anticipava alcuni temi
artistici successivamente trattati nei Canti ili Milcsao ed anche nelle sue
restanti opere (1836). Ciò è attestato proprio dai Canti di Pr&rilcsaa**

In un sonetto, che si considera come la sua prima creazione,
composto a 15 anni, menzionato in una lettera del 21 giugno 1829
indirizzata al fratello Costammo1^, l'esordiente poeta fornisce già alcune
anticipazioni che sono strettamente legate e presenti in alcuni passaggi
dei Catti di Milcsao (1836). Prima di pubblicare quest'opera De Rada

1 1 A. N. BhKISHA, l\t.7.'ia gjw aiijoiylx Sx 'Kcrgct e Milastut' te De Riufa, in
"Perknne poetike", Rilimlj.i, Pnshtine 1978, pp. 94 - 119.

1J Or. in IDKM, '['ntgjikti ejctà tSv efatit te Aerini petivdle Hyjit (Sie penbpirtshni'risè. In
Min letcwtic e ajhns/jcic te Itolisc, (SiilLi Icttcxìtiira d.^i A limisi d'italu), Mcsonjctorja e
pare, Tirana 2000, pp. 106 -163.

15 V. GIROI.AMODE RADA, Pnnàpii d'amiai, Njpoli 1861.
14 V. inoltre in IDFM, Cirtt Pivnzlcst.tià. Edizione critica e tradu/Jone in lingua

italiana a cura di Francesco Alunniri con edizione ipertestualc su CI)-Rom, realizzata
ui collaborazione con Francesco Imi, Rubbetiino, Soveria Mannelli (Citanzaro) 1998.

l? V. pure Hupi.it e pani knjmsetejavrsmDcRada. in KLARA KODKA, La poesia di De
Ri.uLit Akidemiii e Siikencave. Instiuiii i Gjuhesise dlie i Letersise, Tirane 1988, p. 21.
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aveva scritto anche il poema Odissea111, come già detto, la pnma versione
dei Canti dtMilcsad7 e alcune prose.

Il sonetto di De Rada, menzionato nella lettera in questione, a
parte tutto, è importante per due ragioni fondamentali:

1) fin dai primi componimenti De Rada si confrontava con i
problemi complessi della vita e con il destino infausto dell'uomo visto
dentro un alone fantastico e mitico;

2) anticipava elementi sull'elaborazione del suo programma
poetico e sul modo di intendere l'arte letteraria, temi che riprenderà ed
amplierà più tardi, tanto nelle opere poetiche quanto nella ricerca
teorica ed estetica.

De Rada avvertì per tempo il peso della vita e la condizione
infelice dell'uomo e li fece oggetto di trattazione artistica.

Questa decisione del poeta non è legata al caso. Il senso tragico
della vita e del destino sono temi che lo interessarono fin da quando fu
consapevole di sé e del suo destino e cominciò ad occuparsi di
letteratura.

Troviamo tutto ciò fin dalla prima opera che ci è pervenuta dal
mondo antico: VEpcs (li GMgtrnEsh{*. In tale opera il personaggio,
Ghilgamesh, noto re di Uruk per 2/3 divino e per 1/3 mortale, appena
apprende che lo attende la morte, come già era capitato al suo
compagno di imprese, Enchiduo, morto da poco, cerca in tutti i modi
di sottrarsi alla morte inesorabile.

Naturalmente De Rada non indaga in proposito per eludere la
morte ma non è indifferente all'evento e, già dai versi di questo sonetto,
ci offre un saggio del suo estro:

Unes'epcnjdl kèngin tim? rrr lire

qé té tntnde ire t "éìiixH ndodi

té m'i jape sbpirtit pak cz qetes i

andaj $K e zyrté ni' njal/} kengx™.

Il poeta di Macchia, dunque, non si prefigge di comporre poesie
curate nella rima, munite di dolce melodia, che siano accompagnate
dalla lira e che presentino la vita gioiosa e felice m cui lo spinto si

16 Ivi, p. 23.
17 Cfr. D. SHUTKRIQI in DKITA (7.10.1973, p. 12); STUDI MI- H L O I X X Ì J I K E , 2,

Tirana 1974.
1S E pi i Gil&tnshit, a cura di A. N. BliRISHA, Prishtine, 1984; 2Vd., Tirana 1990.
''' K. KODRA, op. eh., p. 21.
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assopisce per un po' ma vuole comporre versi dolorosi per l'uomo
perseguitato da un destino implacabile che mai lo lascia in pace.

Sa kchefiymziiri galle tèjetc

inrgje te dhinfahrm do kéndoj,
mundirrct me i 'alai Fati s'e le njennè
tèqetè2^.

È difficile trovare nella nostra letteratura riscontri analoghi da
parte di un poeta che fin dai primi passi enuclea in modo così chiaro e
stringato il suo paradigma creativo e uno tra i problemi fondamentali
per la comprensione delle sue opere future.

Nel sonetto troviamo anche figure dell'antica mitologia greca:
Mercurio, signore del peasiero, Apollo, protettore delle arti ed Euterpe,
musa della tragedia. Tutto può collegarsi con la colomba di Anacreonte
(De Rada la chiamava diversamente) posta nel primo Canti di Milosao
che costituisce un insolito prologo poetico rispetto a quanto si esplicita
nello sviluppo dell'opera.

Nel poema Odissco c'è pure un'atmosfera tragica sul destino dei
personaggi, pervasa dal sentimento dell'amore, cosa che è presente
anche nell'opera edita nel 1836. Anche nella lettera del 20 ottobre 1834,
indirizzata a Raffaele Zagarese, e posta come introduzione ai Canti di
Milosao", De Rada ci da un indizio: il canto d'amore, che ascoltavo con
Antonio e Angelo, di fronte le mura di Sant'Adnano: "'non dimenticare più,
poiane, quella strada perché ti ho iduto tanto liene. Confido in te... "" ncorda
loro la precarietà dell'uomo nspetto all'eternità del creatore e della
natura.

Il canto parla dell'amore ardente che nei Canti di Milosao è visto
come un oggetto artistico fondamentale e un sentimento inestinguibile.
Sempre in questa lettera De Rada, riferisce che nei Canti di Milosao "Io a
ìiisi mi:a scaiità e nr!anconian2\l che è una notazione essenziale per la
conoscenza e la comprensione dell'opera.

20 IBIDEM, p. 21.
-1 G. DE RADA, A Kajjadc Zagtnse. In FJucsic A Ifuncsi M senio X V. Canti di Mdasao,

op. eh., pp. V - IX.
-- Vedi Lettera "All'amico Raffaele Zagareze" in G. DE RADA, Paste Albanesi dd

sado XV. Catti di Milosao, op. cit., p. V; JEKONIM Di7, RADA, Pazi Slx-jipe té slxkullit té
XV. KajigitèMiIcSitHt, op. cil., Tirana 1956, p. 12.

-J1 G. DK R<\DA, ftttie Allunai (M st\do XV. Cantila Milcsao, op. cit. p. Vili.
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Queste sono, dunque, soltanto alcune tra le anticipa/ioni che si
saldano con parti significative dei Ceriti di Milusao e del suo ricco
subtesto.

Il poeta ricavò e trattò questi lenii per completare l'interlocuzione
con le opere successive, naturalmente a un livello artistico più alto e nel
contenuto più ricco e profondo in modo da ampliare l'orizzonte e la
capacità di percezione dei fatti, dei nessi e delle loro molteplici relazioni,
delle tecniche espressive e delle altre componenti connesse alla
creazione artistico- letteraria.

3. ORIGINALITÀ lì PERSONALITÀ DELLO STILI-.

Le prime creazioni poetiche di De Rada furono insieme proficue
e assai stimolanti. Da una parte si convinse di possedere risorse e
inventiva sufficienti per intraprendere iniziative più ardite e, dall'altra,
comprese che per creare un'opera originale, un'opera capace di durare
nel tempo, occorrevano molti sacrifici e tensione creativa.

In primo luogo bisognava trovare la forma espressiva adatta a
esprimere le idee in modo efficace e intenso. La forma di cui si era
servito nelle prime creazioni, nel sonetto e specialmente l'endecasillabo
nel poema Odisseo, non lo soddisfaceva abbastanza e non corrispondeva
ai suoi bisogni poetici, pertanto optò per altre forme, per uno stile che
gli consentisse di esprimere senza remore sentimenti e idee, e di trattare
dialogicamente problemi e aspetti vari e complessi della vita e della
realtà umana, in modo da esprimere dunque a parole ciò che sognava e
in sé avvertiva il bisogno di comunicare agli altri.

In altre parole, scelse qualcosa di originale, esattamente come ci
riferisce nell'introduzione ai Cinti di Milcsaa "néìx) ktto iirifw cosa di qud

Nel penodo in cui De Rada è impegnato nella stesura dell'opera e
ha, senza alcun dubbio, tra le mani anche i Canti di Milasao, comincia a
interessarsi contemporaneamente della poesia orale arbereshe.

Il suo interesse fu mosso dalla sensibilità romantica, diffusa in
tutta l'Europa, principiata in Germania con J. G. Herder^ e ancora
attiva.

24 Pusie Allunai dd savio XV. GvUi di .Uitaw, di., N.ipuli 183f>, pp. Vi I l - IX . ;V .
.indù-J. DE RADA, Pazicslxkiillit tfXV, fatteti} M ilasaiti, <>p. di., p. 13.

-\)OHAN\CxyrTFKI[ ;l) V O N H F R D H R , Stimmiricr ViUkirinLiakvn, 1778-1779.



Proprio durante la stesura dei Cinti e l'inserzione delle varianti
più skinificative e valide sul piano arusueo, egli si immerse nel loro
monde e si rese conto del loro straordinario valore. Questa era
veramente una poesia forbita e irripetibile sotto molti aspetti. Si
distingueva particolarmente per il suo contenuto classico, intriso di
figure aikiche, con un lirismo variegato (anche nelle creazioni di altra
natura), ma principalmente per lo stile curato, elevato e pregnante come
per i tanti signilicati nascosti che i testi contenevano.

Per esprimere questi valori egli scelse la poesia che assunse come
strumento anche per la composizione dei Canti (lì Milcsao e per le
restant; opere. Le poesie orali arbereshe, altrimenti conosciute come
rapsodie, presentano una lìngua poetica e una struttura particolari, uno
stilema forbito e stringato; il fatto è assunto e trattato in modo
schematico, senza particolari; al racconto si alternano frequenti dialoghi
con immagini artisticamente perfette e grandiose, a volte inconsuete e
sorprendenti; al posto della vita materiale in ambito arbercsh, si
rappresenta la vita spirituale*', i sentimenti, le ansie - un mondo tanto
concreto quanto fantastico e mitico. In una parola, con la loro
ideazione, a volte originale e geniale insieme, si è eternato l'etnos, la
saggezza e la coscienza storica e mitica degli arbereshe.

De Rada era consapevole di tutto ciò ma si sarebbe mai limitato
ad imitare soltanto questa realtà a rustica e questo stile?

L'abilità e la fantasia creativa gli permettevano di più. Per questa
ragione egli decise di assumere come modello quel mondo poetico e
quello stile nella propria arte ricostruendoli e arricchendoli con gli
elementi che avrebbero caratterizzato il suo stile particolare e personale.
Gxsì, sul piano superficiale cambiò molte cose, specialmente nel modo
di percepire e rappresentare la realtà e i suoi aspetti secondo la poesia
orale arbereshe, altre però le trasferì nel profondo e dunque nella sua
produzione poetica.

(bme lo realizzò questo principio De Rada nel suo capolavoro,
nei Cnni di Milcsao ?

Il poeta stese l'opera con il criterio delle partizioni che non si
legano tra loro in maniera lineare e continua, senza cioè rispettare il
corso regolare degli eventi e del racconto lineare unidimensionale ma
secondo modalità e piani diversi, a volte su basi analogiche, di
associazione, confronto, opposizione o contrasto dei significati, talora

:" Gir. P. VINC,:I-:N<.; PKHIXUSI l i ,
.V4,Scuun 1999, p. 261.

e GVjtr/r-5. in Puoi- M X, A. I l i , un.
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anche irriducibili. Ciò lo conferma in modo chiaro proprio il poeta nella
Premessa al libro IV di

...per cui l'ordine artistico e l'armonia dell'insieme è da esigere pe'
singoli quadri del modo che in essi, assolutamente, su la
verosimiglianza e nobiltà della favola, la venta e idealità sanante de'
caratten e il simbolico senso delle cose27.

Dove pertanto troviamo salti o interruzioni della situazione o
dello sviluppo sincrono del racconto, bisogna che si cerchino altri nessi
sempre facili da trovare in altri piani, specialmente nelle aziona, nei
racconti, nei fatti e nel destino di ogni persona, infine nel subtesto della
struttura linguistico-poetica. Naturalmente queste informazioni non si
colgono con una lettura ordinaria per cui le cose collocate sul piano
superficiale non sempre hanno il senso letterale proprio delle parole
intese nella loro estemporaneità.

In quest'opera del De Rada accade l'opposto: l'inespresso c'è e
coesiste negli strati profondi del testo e dei significati. Il poeta di
Macchia non si propose di creare un'opera semplice, chiara e realista
per parlare solo del quotidiano ma una grande opera d'arte nella cui
fabula ci fossero messaggi poetici e pensien profondi da interpretare.
Nei Canti di Mìlosao De Rada trascura le minuzie e i particolari né ci
fornisce dati e spiegazioni su quanto vuole raccontare, registra e spiega
soltanto quello che costituisce il cuore dell'azione, della situazione e
delle riflessioni che stimolano il processo di ogni pensiero, un processo
creativo che nell'arte della parola ha una importanza notevole,
caratteristica che impreziosisce anche la poesia orale arbreshe dalla
quale egli imparò molto.

Vediamo in breve come si realizza questo concetto m tre poesie
orali. Nel testo della rapsodia arberéshe Paolo Golem non c'è alcun
riferimento all'antefatto del suo infortunio, alla battaglia, al luogo, al
modo come fu ferito e a chi lo ferì. Non si ricordano neanche le sue
ardimentose gesta ma tutte sono sottaciute. La struttura testuale della
rapsodia contiene solo l'essenziale: l'appello del prode, Paolo Golemi, ai
commilitoni. Gli indizi: la tomba larga e lunga, le armi, il cavallo... ci
svelano la traccia, l'antefatto. Analogo è lo schema di un'altra rapsodia
arberéshe: Sulla sommità dì un colle (Rapsodie, 1886, libro I, canto VII)
che è preceduta da una breve e suggestiva introduzione. Le streghe
rapiscono (in piazza) e trattengono la ragazza mentre i demoni il

17 C. DE RADA, SQtnìnivtxH ipafaaji> Libro IV, Napoli 1877, pp. 8-9.



giovane (che segue l'uccello). Neanche una parola sui motivi di questo
sequestro. C'è solo il verso: Dopo tornò a aisa.. Perché? Come fece
ritorno:' Neanche una parola! Dal testo che segue e che descrive
l'incontro dei due giovani, prima in chiesa e poi al fiume, è però
possibile ricostruire le sequenze relative al loro sequestro da parte delle
streghe e dei demoni per due anni e nove giorni. Uno schema simile lo
abbiamo pure nel canto dall'altra parte dell'Adriatico N'drrasè te lekit
knsb pò kane? Non una parola per l'antefatto del pianto funebre tanto
lancinante e demolitore da ostacolare perfino l'ingresso dell'estate
poiché alberi ed erbe sulla montagna sono senza vita (metafora che si
trova nel regno delle metafore). Chi era la ragazza? Chi era il giovane?
Perché l'amato era morto? Lo avevano ucciso? Chi? Per quale colpa?
Ma perché le aveva detto (forse aveva avuto qualche premonizione
dell'uccisione?) che se avesse mai sentito la sua voce, sarebbe uscito dal
sepolcro e si sarebbe liberato della bara e della terra in cui giaceva?
Neanche di questo c'è traccia nel corpo della poesia. Nonostante tutto,
chi legge o ascolta, giunge a ricostruire in patte i possibili moventi che
hanno provocato quel pianto tanto amaro da lasciare sgomenti.

Con questa strategia, in questo modo singolare di percepire e
rappresentare le azioni, i fatti e i sentimenti l'autore compone i Canti di
Milosao. De Rada m persona ci fornisce spiegazioni al riguardo28 dove
volutamenie ci sono tanti "Leerstellen eines literanschen Textes24 (spazi
vuoti del testo letterario)" che il lettore è in grado di colmare senza
alcuna difficoltà. Gli "spazi vuoti" si trovano anche dentro un canto o
tra i canti; questi sono pane costitutiva dello stilema di De Rada e basta
una attenta lettura per scoprire le relazioni tra loro (in un canto o nei
canti) sa vari piani e in molti elementi. Tenere presente, per inciso, il
collegamento parabolico, quasi geometrico, tra il primo canto e l'ultimo

^ Ci'r. G. DE RADA, PaxicAllwKsittósodoXV. GintidiMiksan, op. eh., p. Vili; J.
DE RAD.-V, Pay.i sl.vppc te slxknìlit te XV. Kiit$p te Milasam, op. eh., Tirana 1956, p. 13.;
C. Di' RADA, Sktttxkrtvai ipafàn, Libro IV, Prefazione, Napoli, 1B77; A. N. BER1SHA,
Min ktenttv e adimljcie te fulisè, "Mesonjè'torja e pare", Tirana 2000, pp. 124-125. A
proposito De Rada scrive: "Mi provai a comporre qujlcuna nella maniera di quelle, e
non ci riuscii troppo nule, mentre ad ognuna che nuova di sera si cantasse per le vie le
donne si faceano ad udire alle finestre. Ne fui incoraggiato ed ideai il mio doppio
romanzo lirico," De Rada, Gititi fu Milcsao, 1836, op. eh., p. Vili .

-'-' WOLFGANG ISER, Die Appdbtruktitr,.. in R. Warning, "Rczeptionsastetik
Theone unii Praxis". Mundien 1975, pp. 230 - 231. Iser dice: "Die leerstellen eines
literanschen Texies sind nun keineswegs, wie man viellaekht vermuten kò'nnte, ehi
Minko, sodern hilden eint-n eScmentaren Amatzpunkt tur scine Wirkung." IBIDEM,
pp. 235.
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che non si realizza solo mediante le parole simboliche dell'introduzione:
la quercia - la vita e il vento delle montagne - l'ombra della quercia ma
anche con la persuasione che il corso della vita si evolve m modo
tragico, cosa che è accaduta lungo i secoli e accadrà ancora nel luturo (il
ferimento e la morte di Milosao) come anche il collegamento con il
"risveglio del fuoco" in Milosao innamorato (canto I) e Rina (II verso
della Figlia di Calogrca, dopo il Cinto IV), ecc.

Tali caratteristiche ed altre di cui parleremo più avanti decretano il
valore e la modernità dell'opera del poeta di Macchia.

4. LE DIMENSIONI DELLA SACRALITÀ POE'HCA

L'originalità, la modernità ed il pregio dei Canti di Mi/csao sono
legittimati principalmente dalla forma del linguaggio e dal modo come
strutturò la materia trattata, dal messaggio poetico, dalla creazione di
maestose immagini e da molti altri geniali espedienti dell'estro artistico.

Nell'opera in questione le immagini e i messaggi poetici sono
ideati secondo una struttura testuale singolare e assai forbita. C'è un
significato letterale del testo e un altro che è espresso e si coglie dal
nesso recondito delle parole e delle espressioni poetiche. Ciò non solo
impreziosisce le singole parti ma i canti tutti come, per citarne alcuni,
l'VIII, il X, il XIX.

In essi sono trascurate le descrizioni e sono trascurate pure le
minuzie, non è possibile aggiungere o togliere niente, anche la
modificazione più lieve, che si cerca di fare, altera l'immagine e il
messaggio tanto da non esser più tali né più tali sono i rapporti
espressivi e della comunicazione nei vari piani e modi, neanche il
confronto e il contrasto sempre presenti e deptitati a molteplici e
ineludibili funzioni.

Tali immagini poetiche ci ricordano le maestose icone con la loro
sacralità, la loro intangibilità per cui se ne modifichi un solo elemento,
automaticamente ne alteri l'insieme. Non vi è dubbio che De Rnda
avesse appreso ciò dalla poesia orale arbereshe, '"' ma egli va ben oltre,

ÌC Proponiamo due esempi dalla poesia orale arìiereshe per cviden/iare hi struttura
del messaggio poetico e la grandiosità delle immagini poetiche dalle qinli tr.is.sc1

insegnamemo De Rada. Primo esempio:
Futit mmntltfib tc^x'Jlc, subii, mk cfis>ic/ rm?s,
ni-1'lirtgente iJla e mtis, fintai)/ apu;
e iihj&i qi' iftvij nini-tiUi, te (ftsbtirt k 'i [man ms/jw,
isb mille e hntyxii: lidcs.q knninilit;
A tjc WS/A? hxfljcnej, e tóju>tia-finibii.,
cbi<tcm'nj'}rir2aL npafyeishtitliéctclimììu. (L. I, canto II)
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infatti cuesto genere lo arricchisce di nuovi contributi in tanti altri piani
ed elementi. Cominciamo dall'esordio del Canto Vili:

Mmz e léis

per ridi'

kart £&»F te sbtnish'i Ijimit.

ì\i nji' )V mdji ni' IXÌT

i Iwtlxtóntf njci&et;

ala Ijiitéryèn tekoìrjt... M

(KangjéìjiVIII)

Un'immagine artistica sublime, ovviamente tra le più acche dei
di Mil&ao e non solo, una struttura testuale essenziale, un fraseggio

nelle cui pieghe profonde ci sono confronti e contrasti di vario tipo,
quasi ir.usualì ma artisticamente possibili e opportuni.

H le menti estremi in opposizione di un'immagine unitaria: nuvole
di viole nate tra le pietre (in estate) con tanta voglia d'acqua (sentono
solo il fluire dell'acqua del fiume), l'estate infuocata di fronte la
montagna coperta di neve, i fiori tra le pietre e le preghiere dei paesani
per la mietitura, la nuvola delle viole e la montagna (innevata) senza
nuvole e tanti altri nessi allusivi.

In poche parole: creazioni artistiche con lutti gli attributi, capaci
di sfidare il tempo.

(Da: R.ipsalie d'im fxnnt allunsc. Raccolte nelle colonie del Napoletano e tradotte
da GiroLmio De Rada e per cura di lui e di Moccolo Jeno de' Corone-i, Tip. dì
Federigo Renani, Firenze 1SGG, p. 17. I ..i traslittera/.ione è di MARIA F. MACCHIONI-;,
Le "R.i/X'tlu" Allwlesicù (.hnhinn De RtuLt, tesi di laurea, C-attedra di lingua e letteratura
.libanese presso la Facoltà di lettere e filod.soha deH'Umversiù della Gilahna. Secondo
esempio;

'Inni e '/.H e ì>i' piitht-, iliti/lin gii ti.' Lì)m ìlxfrrx\L't,
epittbi nic In'c/.ict iìiv>-1'i zhtnflxjin, ngtqcshm
C nier ti}Jafnrs.it. Un/et ki-atjc lùjin;
VdsÌM yjttl) e (foitmi1 kupshtet yiputìscsbtn
wl'ig ialitijas/icn Ujin/jcLizit ti'ki'iff,
eitjti te piitbunt; y.f'xgii palpititi 11/
pò rmikwji ìijthit. biuìtinf(h-sbcUmKm
Kitnu nL\< ^xj>:i >tp<.£bi.tz (Rtipsaiie d'un pucnu albattse, 1866, op.

cit., p. 20, LI, canto VII)

M La irascri/ione è di Francesco Alamari.
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Un'immagine simile per maestria artistica e pregnanza di
significati la troviamo a metà del canto X, che ha la funzione della ndda
nella poesìa orale arbereshe ora connessa al rito del matrimonio ora al
coro della tragedia greca se ci si riflette sopra:

Kiish poniti ren e rmijit

nion rm shi te na kidjtónq?

Zon/a e mtdlx u anangjs

jasht katitndit te né lej

nlè njé darsem nvkopfljet.

Kish nlir su tieitirfj

kisb nix zènÈr hjen e shpis

ktfrnapa djaljin e saj

tep&dw&n HE njé k opUje.

Vajza ncìicti nd'esbtérat

gzzin te penhuatotr;

si njé inrmw m? la$xiz

ruanej cpcrpara siiti

dhera i icjin e i lijin

(KangjéljiJQ
Qui l'inusuale e l'impossibile nella vita si fanno artisticamente

usuale e possibile, si interrompe il corso della percezione normale dei
fatti come sono nella realtà per lasciare il posto all'articolazione dei
significali e alla colorazione mitica delle immagini. Sarebbe normale che
per mezzo della nuvola sul monte si segnalasse l'imminenza della
pioggia come indizio di un processo che può ed è necessario che si
verifichi, anche sul piano simbolico, ma non che si ponesse la domanda
fuori luogo su chi volle la nuvola per ricordarci (non che sarebbe
piovuto) il tempo piovoso. Abbiamo, pertanto, una trasposizione nella
strategia del racconto e della percezione reale, ma anche del codice
socio-culturale ordinario nonché del corso normale del tempo e della
lettura spontanea dei segni.

Il poeta intenzionalmente inveite Ìl piano della realtà con quello
voluto e da scoprire.

Non a caso De Rada scambia il dato sincronico con quello
diacronico per cui il passato è nel presente: il tempo piovoso si lega al
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passato e alle sue caratteristiche, specialmente ai ricordi tristi, ai rapporti
patriarcali, alle ansie degli innamorati e al frutto del loro stesso amore.

Una gran parte del peso del passato, perpetuato attraverso le vane
generazioni, grava pure sul tempo del poeta. Sembra quasi che ogni
evento sia originato da quello che segue quando, ad esempio, la Grande
Signora con il mare negli occhi, (metafora assai rara) vede sulle onde il
ragazzo con una compagna che non sì addiceva al loro "rango" e
successivamente (in senso metaforico) la frana che provoca nell'anima
della ragazza. L'immagine è tratta dall'introspezione nel cuore della
Grande Signora e della Figlia di Calogrea.

Il terzo ed ultimo esempio che qui porto è l'immagine tratta dal
canto XIV dove c'è una sequenza del sogno fatto dalla Figlia di
Calogrea. La giovane è assai tesa non potendo incontrare l'amato,
pertanto al sorgere del sole si sveglia e va a cercare il figlio del Signore
ma presto torna a casa delusa. Lì non può stare e, dopo aver preso il
sacco e la corda, va a raccogliere olive. Raccoglie e piange assai provata
negli affetti. Al quinto ulivo si siede al sole e si addormenta.

Situazione un po' anomala: in quella tensione spirituale le piace
dormire!

Fatto insolito ma possibile. Ciò infatti non accade per la
stanchezza della ragazza o per altro ma per il fatto che il poeta ha
bisogno del sogno.

La realtà non gli consentiva di disporre di quanto gli serviva in
questo particolare snodo della trama narrativa: l'incontro della ragazza
con l'innamorato per l'esternazione dei sentimenti più profondi.

Questo lo consente il sogno. Nel suo regno non occorre
ragionare secondo logica e con i limiti che esistono nella vita reale; lì
l'impossibile diventa possibile e reale, la lontananza, temporale o
spaziale, è contigua all'azione, presentificata; se il bisogno lo richiede, in
estate nevicherà e in inverno farà caldo o le due stagioni si fonderanno
in una. Tutte queste cose e tante altre ancora sono possibili e normali
sul versante onirico. Per questo motivo, nel sogno, il giovane appare nel
fiume con le pianure circostanti piene di neve (la cosa non richiede
l'inverno di necessità) e rimprovera la ragazza che in quel frangente lo
aveva lasciato solo.

La ragazza non risponde. Muove appena le labbra al sorriso quasi
a segnalare che l'ansia e il dolore in lei si erano affievoliti (è il caso di
ricordare il passaggio del XV canto dove la gente riposa solo nel sonno)
felice di essere corrisposta nell'amore. Proprio questo sorriso è soffuso
di un alone magico: in quel momento si leva il vento e rimuove tutta la
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neve della pianura; in verira alleggerisce il peso delle preoccupazioni nel
cuore della ragazza, trasforma la neve in acqua, la fa azzurra come il
mare (il confronto con il mare rende possibile e condiziona il secondo
confronto più efficace) e la fa fluire giù verso le colline. Pertanto, nel
sogno, la ragazza si libera del peso oneroso della realtà, la neve si
scioglie (leggi: la neve, il gelo nel suo cuore) e lei guarda l'amato che si
fa bianco come una farfalla nell'acqua del fiume o della neve disciolta.
Un quadro poetico assai raro, una realtà artistica che si contrappone a
quella quotidiana.

Vasbé i iej hitza nibegiz:

porsi njota nj'er ekéqe

shkundi barén efìtshaiit,

epàflitihi si sinulj,

e te kaljtfje)' si njc cléit

pcsbt K^j

Vate trini i

ride ryé sparì ajó e zèn

prapa rùati e bttg epa

si nj'éjjutur nd'ata uj

gì tuwdét e unde 'wnde

zbardlxn té képiktnith.

Pona u ?rgré wv-feftógfx't

<p mi rogiti xerkètbin

e <$un e zbidjmritb;

mi képi-itiguméthin

(KangjéljiXIV)

Siffatte caratteristiche della struttura del messaggio poetico, con le
sue immagini grandiose, sono frequenti ed essenziali nell'opera. Le
vedremo in esempi che ricaveremo per altri scopi nella prosecuzione del
presente lavoro.

5. L'AMORE COME SENTIMENTO E'IERNO

L'ideazione e la struttura dell'opera in 35 canti sono state
concepite in modo da rispettare la libertà del poeta e dei contenuti
legandoli e integrandoli l'uno con l'altro. Una qualità che conservano
anche quando si trovano in affinità di rapporti anche stretti o



inconciliabili e contrastanti. Ciò ha consentito a De Rada di elaborare
anche u:i complesso sistema di idee o, per meglio dire, di creare distinti
livelli di sensi coesi in un intero. Questi non si saldano tra loro e non
vanno in una sola direzione o piano ma si ramificano
contemporaneamente in più direzioni e si manifestano in piani diversi.
Ovviamente essi non coesistono m un solo piano e dentro un preciso
indirizzo secondo linee tradizionali. Se questo lo diciamo con le parole
della linguistica strutturale, si vede che i livelli di senso si legano tra loro
e convivono in modo paradigmatico e sintagmatico.

Nei Canti di Milcsao sono importanti due livelli di senso che De
Rada (nella lettera del 1834) designa con due parole del linguaggio
poetico: soavità e malinconia. La prima è una metafora dell'amore,
l'altra del dolore, della sofferenza o, richiamando il verso del poeta, del
destino che non lascia l'uomo in pace.

I due livelli di senso di cui si parla sono le pagine di un solo foglio
collegate e fuse con gli altri livelli. L'amore è posto nella pagina
superiore, il destino tragico prevalentemente in quella inferiore.

La decisione da parte di De Rada di assumere l'amore come
materia di trattazione artistica non è casuale. Mediante questo
sentimeuto, intimo e soggettivo, cui siamo particolarmente sensibili per
il suo magico richiamo, egli svela e descrive in profondità tratti del suo
mondo spirituale, della gente e della realtà arbereshé e,
contemporaneamente, della vita e del suo significato, dell'uomo in
modo particolare e del suo destino.

L'amore, ovviamente, non è visto come fatto, è fine a sé, come
soddisfazione individuale o solo come conforto e godimento più o
meno fugace e duraturo ma è il filo che annoda un insieme di idee e di
altre cose sul significato della vita piatta e misera, da un lato, la morte, la
vita eterna dall'altro. Per tale ragione diciamo che i Canti di Milcsao sono
lo specchio dei traumi e del dramma spirituale del poeta, un monologo
e un dialogo artistico con se stesso, con il suo conscio e subconscio,
con il mondo e con le credenze mitiche degli arbereshé, con il proprio
tempo ma più ancora con aspetti fondamentali della vita nel suo
complesso e specialmente con il destino tragico dell'uomo sulla terra,
legato e visto attraverso l'amore come momento che ci fa dimenticare le
difficoltà del vivere quotidiano.

Fin dal primo canto (cosa che non è propria dell'opera a
contenuto tradizionale della materia artistica) si parla delPeternità
dell'amore che tutto trascende. Non a caso, fin dall'inizio si raggiunge
quasi l'apice; il mito si misura con la vita concreta e ne ha conferma, la
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Colomba di Anacreonte (simbolo dell'amore) si posa sulla finestra della
stanza di Milosao come simbolo di un sentimento che il tempo e le
abitudini non hanno mai cambiato: solo la Colomba (cioè l'amore) non
era stata indurita dal gelo né colpita dallo strale. Questo accostamento
di significati genera l'atto concreto e riconferma: Milosao (stimolato
dalla Colomba) esce dalla stanza all'aperto (qui in sostanza l'uscita è
solo fittizia), vede le mietitrici intente al canto tra i covoni e l'amore si
attiva con il suo potere magico:

Njèghare mu rrodh te kttrni
si gkami n^rcìTjcs te sbtrati,
kw wiza e wgro$)et
ndien per té pareteti
sist p? mifri^oien. (Kangjélji I)

Ecco la rara rappresentazione di un'immagine poetica fermata nel
tempo: Milosao che è tornato da una terra straniera, è colpito dalla
bellezza delle ragazze arbereshe nel loro ambiente primigenio che era
anche ti suo.

Il fuoco ardente che gli attraversa il corpo giustifica il simbolo
della Colomba, cosa che ci ricorda l'attrazione magica della donna
nell'Epos di Ghilgamesh dove Enchiduo (fino a quel momento animale
della steppa) riacquista vigore e torna tra gli uomini poiché gli nasce la
passione e il desiderio per la donna dopo averla-vista sollevare la
camicia sul seno e mettere fuori le colline del piacere/12

Quanto accade nel primo canto fa da prodromo ai fatti che via
via evoca con toni lirici: a) alla dolcezza dell'amore e alla natura dove ha
modo di materializzarsi e b) alla malinconìa, alla sofferenza, al tragico
(senza argomentarlo, alcuni autori sostengono che il duplice lirismo sia
in relazione con il patriottismo). Il continuo richiamo della natura
nell'opera è fondamentalmente correlato all'estro del poeta: alla
creazione della grande arte. In tutta l'opera l'amore ha sempre bisogno
della natura, della bellezza, della semplicità, del suo sfondo e della sua
quiete e, come sentimento intimo, dentro la natura, si esplica nella
forma più piena. Per altri versi, trasversalmente, la natura è in antitesi
con la realtà del contesto urbano convenzionale, con le regole e la
mentalità che ivi esistono e interagiscono.

Il "fuoco" nel corpo di Milosao (dopo il richiamo della colomba
alla finestra e dopo la vista delle mietitrici tra i covoni di grano) lo sente

32 E pi i Gilgtrnsljit, 2aed., Tirana 1990, pp. 45 -46.
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anche Rina. Il "fuoco" lo sente, come capita pure allo stesso giovane,
proprio dopo due precise circostanze, dopo l'incontro al pozzo con
Milosao e dopo che gli lascia le mele nelle mani.

Mentre il giovane Milosao avverte il "fuoco" con lo sguardo, Rina
ha bisogno della vicinanza e del "contatto" corporeo poiché non le
basta l'incontro e la conversazione con lui. Solo quando avverte il calore
delle mani del giovane nelle sue "mele", lei prova quello che ha già
provato Milosao. La personalità fragile, Ìl contesto, la passione e il
vissuto intenso della ragazza sono descntti con una sensibilità e una
intimità proprio singolari e a un livello artistico assai alto.

Ka rrìerth te kimri gitfj kéjófjxtdhi ?

Si cpaftcsu xhébiem te shtrati,

e zégjónetn e fJMrépsw se u zégaiu,

si ajó <f di$et ire njèfat té bardh.

(Vjersh'i te biljè's Kologhres)
II poeta evidentemente attiva collegamenti su diversi piani e

parallelismi precisi ed efficaci sull'esperienza amorosa di Milosao e Rina
(alcuni studiosi il canto della figlia di Calogreca, appena proposto, lo
esaltano fuori da ogni legame con gli altri canti!).

Il risveglio del trasporto amoroso, cioè del "fuoco" della ragazza
e del giovane accende altn " fuochi", sia quando cominciano a
presentarsi gli ostacoli per il suo buon fine, quando sono criticati e non
approvali dalla gente del luogo, sia quando compaiono le navi o quando
Milosao si impegna a lasciare il paese.

In una parola, la nascita dell'amore implica anche la nascita delle
difficolta e, in sostanza, la sua fine: nel sociale l'amore e la sua
negazione sono in rapporto dialettico.

6. PIANI soGGirmvizzATi: LA REALTÀ, IL TEMPO, LO
SPAZIO

De Rada non si era proposto di rappresentare la grama realtà
arbèreshe mediante quest'opera né di raccontare la stona di una precisa
relazione d'amore anche se tragica come fu quella di Milosao e Rina. Il
suo intento, come già detto, era quello di trattare artisticamente un
problema importante, il destino dell'uomo, e di creare una grande opera
d'arte sul tema dell'amore dalla cui sorgente luminosa irradierà un flusso
di pensieri sul mondo arberesh, sulla realtà che diventa un impedimento
(tra tante altre cose) ad un equilibrato corso della vita e dell'amore, per
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le situazioni che ostacolano 1' "acqua nuova nel mare", per la mentalità
patriarcale che si era ereditata e che perdurava nell'ambiente, per il
destino della persona nella società. D'altra parte la realtà dei Canti eli
Milcsaoè un mondo profondamente soggettivizzato. Così, anche se fino
al canto V, m gran parte, il racconto si uniforma abbastanza alla realtà, il
seguito assorbe vistosamente i colori dell'immaginario con la
predilezione e la legittimazione del sogno. In quest'opera De Rada, tra
la realtà concreta e quella fittizia crea e mantiene una straordinaria
equidistanza sconosciuta alla nostra letteratura fino a quel tempo. La
realtà arbereshe, dove non sono presenti solamente i fatti sincronici ma
dove con la saldatura di vari elementi e specialmente della cultura
mitica, ci sono pure quelli diacronici, serve al poeta per creare lo sfondo
del mondo che vuole rappresentare ed eternare con l'arte della parola.
Non a caso, la realtà fittizia, immaginaria, profondamente
soggettivizzata nell'opera, è proprio il filtro del mondo arbcresh,
dell'etnos e di quel codice socioculturale che l'autore conosce bene..

Dal confronto e dalla contrapposizione, su piani e modi diversi di
questa realtà, si crea un mondo complesso che, come tale, non esiste di
fatto ma soltanto nell'opera. Per questa ragione tutte le volte in cui la
realtà non si piega allo scopo da raggiungere e alla rappresentazione
artistica di un fatto, sovviene il sogno e la fantasia dove le meditazioni, i
desideri e le tensioni non sono soggetti ai processi logico-temporali ina
si adeguano, si intrecciano ed operano uno sull'altro integrandosi in
forme e piani diversi.

Per documentare questo aspetto importante dell'opera poetica,
c'è tutta una sene di esempi ma ci limitiamo a due soltanto.

Nel canto VII sono poeticamente descritti due elementi che sono
presenti e si riscontrano anche in altre parti dell'opera in molle e varie
funzioni: l'amore per la vita e il sogno rispetto all'ultrasensibile. Poiché
la vita dell'uomo è piena di guai e di tante sofferenze ed il suo destino è
fondamentalmente funesto, l'amore cerca anche per un breve tempo, di
compensarci con qualche piacere, cioè di stimolarci l'oblìo e di
edulcorare pene e lutti. Così, quando il giorno terso, davanti al mare, fa
gioire mentre le ragazze arbereshe sono intente a ballare (quadro
velinamente maestoso) ed esse vedono (dunque vedono soltanto) gli
innamorati, il poeta si chiede: "Ndektèjtt qekéni /H?M.

Gò nonostante, c'è di meglio: il sogno. Anche nel suo ambito si
estemano i sentimenti e si realizzano i desideri più intimi e più segreti, si
compiono le azioni più inconsuete, si superano i limiti e le angustie della
vita reale, del tempo e dello spazio, pertanto, come tale, esso
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rappresenta il superamento di qualsiasì altra remora anche come
semplice contrapposizione.

Keni ire té mrzn enàèrr

f V qd tnnit taìzih

Pm qeshpit nin ninlétin

tck dira je énvtcz.

A i e pili e n-Èeidjim,

ajo $)apcn pri^xrin:

Va(jza): "Mirr, za, trini ài Ijajtlri"

(Kangjeli VII)

Nel canto XV c'è il confronto e la contrapposizione aspra tra due
realtà: quella concreta e quella virtuale. Nuovamente il sogno, per le sue
illimitate possibilità, è l'espediente migliore per perseguire uno scopo,
percepire i fenomeni ed esprimere i sentimenti nella forma più
articolata, cosa che in realtà, è il caso di dirlo, neanche con la favola
sarebbe possibile ottenere in eguai modo. Proprio per questo, il sogno
supera la realtà. Alla donna non bastano le altre soddisfazioni, non le
basta avere da mangiare, le serve l'amore. Tutto vale meno di tanto:
solo l'uomo con la donna: Vétcnith bum me $ruan. Tuttavia, come si è
detto, l'amore induce anche al peccato, il suo atto concreto "genera"
problemi non solo a quelli che si amano, ma anche al "frutto" che nasce
dall'amore: chi nascerà avrà la stessa sorte. Proprio in questo canto ha
luogo il confronto più aspro con la realtà, cioè con il destino dell'uomo.
Milosao (nel sogno) incontra il fratello morto, Coniate, il quale gli dice
di essere venuto a consolarlo per la vita nella "terra oscura" dove tutti
vivono divisi e in lutto e dove ognuno oblia la propna sorte solo
quando donne.

Kanfiati): "Dhatt ctrct tek tijjc

[uniti diishqc e tundu dét

ka nvt, iMat <p dola.

Nani erdha té te Ijeircsinj.

Njtv&it rronjcn te shpit

ntltr te ndajtiira e rider ijìpe

cMi i ddi ka miljiy

ii shtwteiEt i prm

33



di kopilj

sten cjctcnsc ndcrró^tn.

(Kangjélji XV)

L'incontro con Coniate indica anche la possibilità di esistere dopo
la morte, tema che sarà ripreso e trattato in altre parti dei Canti di
Milcsao ed anche nelle opere successive. La trama, l'unitarietà e la
funzionalità delie due realtà nell'opera sono pure completate dalle
categorie del tempo e dello spazio. De Rada è il primo della nostra
letteratura ad aver usato, in un modo così efficace e ad un livello
artistico così alto, il tempo interno nella struttura linguistico-artistica, il
tempo soggettivo, che è diverso da quello fisico, storico.

Nei Canti di Milcsao il tempo, in sé, è soggettivo, è una entità del
tutto sintetica e spesso si colora di mitico. Go nonostante, anche qui il
poeta rispetta la misura del tempo reale per avere modo di fare
confronti e contrapposizioni (come accade nella realtà).

Pertanto, i temi che tratta non bisogna riferirli solo a eventi
precisi e sincronici ma li sviluppa in linea verticale, nel tempo mitico, sia
quando ì fatti e i pensieri sono legati al mondo arbèresh, quando cioè
ritraggono atmosfere dell'intera nazione (il tempo antico, la città di
Scodra, ecc.), sia quando hanno a che fare con l'uomo come persona e
con la sua religiosità. Così fa anche con lo spazio, cosa che ci rivela la
concezione moderna dei Canti ài Milcsao e l'articolazione della sua
struttura testuale con i relativi significati.

I conflitti di cui si parla nell'opera non sono solo quelli
dell'individuo nel suo contesto sociale e solo del piano sincronico.
Fondamentalmente essi si vetrificano dentro l'individuo, lì sono più
avvertiti e più foni e tendono a incunearsi anche, nel piano diacronico
dell'essere e dei suoi dissidi intcriori. Il poeta opera così convinto di
cogliere l'insieme, l'universale nel singolo e nel particolare, così la vita di
Milosao e di Rina sono messi in relazione con l'ambiente dove vivono e
con la vita di ognuno in generale, il mondo arbèresh con tutta l'umanità.

I Carni di Milcsao cominciano con Ìl cosiddetto tempo mitico
Qwmc aucw mutato la terra, che ci ricorda quello delle favole "C'era una
volta" per passare via via al presente circostanziato. Il tempo è .scandito
principalmente dalle stagioni, dai giorni, dalle albe, dalle sere. Sovente,
però, quelli usati nell'opera non hanno il significato letterale poiché
anch'essi sono soggettivizzati ed hanno una diversa accezione.
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Così, per esempio, nel Canto III, quando "era la sera di Santa
Maria" che si festeggia il 21 ottobre, l'orzo ondeggiava al vento.
Impossibile giustificare la pertinenza tra i due eventi: l'orzo qui è in
relazione con la raggiunta maturità delle ragazze (nelle favole ciò
sarebbe stato indicato, da notare, con un cappuccio rosso, con un
vestito rosso o con scarpe rosse), infatti nei versi successivi il poeta dirà
che le ragazze incontrate al pozzo «sembravano spighe mature». Non a
caso abbiamo da fare con il tempo soggettivo che meglio si adegua
all'argomento trattato, alla situazione, alla condizione psicologica del
soggetto in azione o del quale si parla. Come stagione ordinariamente è
presente l'autunno che evoca il rimpianto, la miseria di cui si è già fatto
menzione nella lettera indirizzata a Raffaele Zagarese.

7. TRAGICITÀ DELLA VITA: IL SIMBOLISMO SULL'OMBRA
DELLA QUERQA ABBATlTJTA.

All'inizio del primo canto molte sono le sequenze che in punti
fondamentali si saldano con quelle del XXX canto, ultimo dell'opera (il
canto XXX è sostanzialmente costruito sul modello della rapsodia Pai
Golerru). Questo legame a distanza è una inconfutabile prova
dell'unitarietà dell'opera e, per i legami di vario livello di cui si è parlato,
è una parabola funzionale a saldare e contenere solo la struttura testuale
dell'opera ma non anche le numerose varianti del subtesto, delle
riflessioni, dell'atto creativo che stimolano il lettore.

Nel corso del tempo molte cose erano cambiate (la quercia come
simboli: querce aveva mutato la terra), anche l'acqua nel mare (più
corretto dire nei fiumi; quanto tempo occorre per cambiare l'acqua del
mare?) ma l'amore come sentimento forte non era mutato, non era
mutato neppure il destino fatale dell'uomo sulla terra.

In questo canto De Rada non si sofferma sul destino in modo
dia-ito ma mediante simbolismi e metafore singolari.

Fritì ere iraljewt

e rrizo/ bjen e ìjisit:

(Kangjélji XXX)
Nella normale percezione il vento delle montagne spianta la

quercia ma il poeta in verità non si ferma al senso letterale della parola e
della semplice informazione. Crea una grande arte e la struttura del
testo poetico precisa e connota tutto, il simbolismo e la metafora
creano legami su vari piani e un contesto molto ricco: si rimuove
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l'ombra della quercia. Rendendo più intelligibile l'enunciato, c'è da
intendere: la soppressione dì una persona, la morte che conclude la vita
di ogni mortale (il vento della montagna simboleggia anche la
supenontà sull'uomo ombra in terra). Che questa "rimozione"
dell'ombra della quercia nell'ultimo canto non sia casuale (come non lo
sono i molteplici nessi con il primo canto e non solo con esso) è
dimostralo anche da altri passaggi dell'opera. Solo per un breve periodo
Milosao dimentica di essere incalzato da un tragico destino: "Mi (.urico
im non ho wglia eli ciompi'" (è in occasione delle nozze). Appena però,
come si suoi dire, l'amore passa dal piano sentimentale al vivere
quotidiano, si trasforma subito in tragedia: muore il bambino appena
nato e sopraggiunge anche la mone di Rina per cui Milosao è costretto
a patire ciò che è anche più pesante della morte: le pene e i veleni della
vita. Ciò non capita solo a lui. Bisogna tenere presente qui il racconto
del suo defunto fratello, Orniate, poi la donna scalza e in affanno che si
trascina per i boschi cercando il manto (canto XVIII). In poche parole,
la vita e il destino dell'uomo sono insicun e immutabili: la ragazza, che
ama il suo prode con passione e ardore, è irremovibile solo mentre
sono insieme poiché è come il fiore (straordinano accostamento
poetico) che:

ashtu Ijidje

njètc^xn,

t'ènjcien \xnet e ha ni/),

din rxlépiit tédidin

(Kangjélji Vili)

Se questo messaggio artistico lo rendessimo con un aforisma della
saggezza popolare, diremmo: "All'uomo è più prossima la motte che la
camicia di cui si veste" oppure "l'uomo è fragile come il cristallo: c'è e
non c'è più".

Quanto sia dura la vita, lo attestano pure i due versi iniziali del
canto XI, non anche alla poesia orale {^'Pazienta, a (ore, pazienta, //quanto
pazientò la nuntagna sodo la neu>'*) che qui sono usati e citati con grande
pertinenza; bisogna resistere fino a quando non sott i il vento dei monti
e non sia rimossa l'ombra della quercia. Solo il sonno, simboleggia
l'oblìo e in fondo è quasi come la morte. Che il sonno sia così
considerato, lo conferma il racconto fatto dal defunto fratello di
Milosao, ma ciò è descritto con forza anche nel canto XVIII quando i
bambini dormono e in quei momenti dimenticano la sfortunata madre



che di sé e del proprio futuro nulla sa ancora mentre vaga per i monti
cercando il marito che non era tornato a casa. I dolori della vita e il
tragico destino dell'uomo De Rada non li porta volutamente in
superficie, li lascia infatti nelle pieghe del senso che si evince dal testo.
Di queste tecniche espressive, tipiche dell'opera sua, egli ci ragguaglia
anche con una lettera inviata al padre dove precisa: "E già ho finito in
pochi di (oltre alla leggenda di Huniade pel IV libro della epopea) le
aggiunte al Cinto di Mi/astio e appena v'è cosparta stil volto sereno della
medesima la nnstizia dti nzo stata Milosao ormai ha compreso a fondo
com'è la vita ed è convinto della dolorosa fine che il destino gli riserva.
Ormai ogni cambiamento di stagione lo spaventa (canto XXIX), teme
l'estate che adoma montagne e pianure e che gli ricorda la via
dell'angelo. Fortunatamente non vivono m ansia i giovani che ancora
nulla sanno di preciso della vita "cagna" per la loro tenace voglia di
amore e di affetto, ancora ignari delle ingannevoli insidie della vita.

Djaljén <$}&&! biishter

ncng njoglxi nv léqcshcn,

sì shtjern.it tuie lurishtet.
(Kangjélji XXIX)

jVnche l'ultimo verso dell'ultimo canto "// mi Ijési èndirtéz" (come
sognc? li ho abbandonati) legittima questo concetto che è presente in
varie parti dell'opera e che permea anche le altre sue creazioni poetiche.

La vita segnata da sofferenze, dolon e il destino crudele di cui si
parla nell'opera colpiscono molto il lettore, lo consolano e ne educano
lo spinto. Nei Principi di estetica^ infatti, il poeta precisa come "anche la
tristezza, al pan della pallida luna, conferisce grazia allo spirito e alla
figura dell'uomo."14 Ciò si verifica specialmente quando la realtà si
confronta con il sogno che la supera e nega insieme, cosa di cui si è già
parlato.

7. COLLEGAMENTO CON LA REALTÀ QÌLES'nì

Sarebbe una grossa lacuna di questo lavoro se non parlassi, anche
brevemente, della fede m Dio, della realtà celeste e del rapporto spirito-
matena che nell'opera i Canti di Milcsao occupano uno spazio molto

11 LtttcM .i MiMc Oc &uLi (20.9.1839), in J. Di-; RADA, Vtprj ktrm 3, op. di., p.
308.

M I N ' ! , p. 27S.
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importante31. I primi cenni di questa realtà li troviamo già nel I canto
dove i fiori di lino schiusi in terra arbéreshe sono belli «come i fion di
cielo». Una comparazione simile si fa pure alla fine del canto IV:
l'atmosfera di gioia nel paese, mentre le figlie delle matrone giocano
mano per mano con i figli dei nobili di buon nome è esaltante ma una
gioia maggiore la provano gli angeli in cielo che «separatamente fanno
pure festa». Anche le preghiere rivolte in continuazione al Signore e alla
Madonna per meritare la cura e la protezione da parte loro e per essere
alleggeriti dalle sofferenze in terra, le incontriamo in tanti altri canti
ancora come, per citarne alcuni, il XIII, il XV e il XXI. Dio è il creatore
di Milosao, lo ama, ne ha cura e gli ha donato la bellezza giovanile: "il
Signore mi ama" (canto XIII).

Il legame ed il confronto della vita terrena con quella celeste
nell'opera sono più frequenti quando l'amore di Milosao e di Rina è
contrastato da particolari difficoltà e da eventi tragici. Poiché il sogno
non ha il potere di modificare la realtà fattuale (se non
temporaneamente), allora la salvezza è cercata nell'ultrasensibile, nella
benevolenza del Signore e nel Regno divino. Dopo la morte del figlio e
della moglie, Milosao, provato spiritualmente, chiede:

O kur t'ih è/yèn kèto eliti

U tèfjrinj nàèr iljézit,

(Kangjélji XXIV)

L'invocazione è infruttuosa per Milosao e non gli alleggerisce il
grave peso della vita che lo opprime sempre più, pertanto si nvolge al
Signore e lo implora pietosamente affinchè gli «sia reciso» il filo della
vita sulla terra.

Zat'i dhenxut e shun%
kèt gel te ni'képunj;

té né daij ka dwe tij.

(Kangjélji XXV)

Questa non è alienazione né crisi spirituale; è l'estro del poeta con
la profonda fede in Dio a fargli vedere e rappresentare le cose e i fatti
come sono per eternare artisticamente il colloquio con loro e il
monologo con se stesso, cosa che denoia il suo bisogno di
comunicazione, apertura e conoscenza di quanto serve alla persona.

1S Gir. A. N. BFRISMA, MfalctinÌHeearimslx-u'tc/tolisé, up. dt., pp. 106-163.
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Gò conferisce alla sua produzione un valore, un peso e una
dimensione imperituri, così come egli stesso diceva nella lettera
indirizzata al padre, nella quale gli scriveva che, quando non ci fosse
stato più, sarebbero rimasti propno i suoi canti (i Canti di M dosati):

Quale essa (l'opera - ndc) è addivenuta mi piace: come la mattina
m'alzo reggendo un dì limpidissimo che passerà senza ch'io ne disponga,
mi consolo con quei canti, unendogli al tempo che più non esisterò affatto
in alcuna parte della terra30.

Della fede in Dio, dello spirito e della vita eterna si parla anche
nel canto XV dove Coniate, fratello defunto di Milosao, ricorda la
sfortunata moglie, Luisa, la quale era stata costretta a separarsi da lui, a
vivere e a sopportare cose terrificami (Kang)élji XV).

Sii.i)ó$iku ri-ónpert(j
pas lixitikifr, dia, no. rtvrrs.

9. INVITO A LEGGERI- L'OPERA

In chiusura, come abitualmente si fa, occorrerebbe compendiare
in modo stringato il contenuto dell'opera di cui ci siamo occupati nel
presente lavoro. G>sa estremamente ardua: ogni sua parte contiene e
analizza caratteristiche e qualità che in quest'opera sono piene di spunti
e significati per cui è da noi lontana la tentazione di esprimere pensien e
conclusioni definitive, limitandoci a prospettare soltanto una possibile
chiave di lettura e di interpretazione.

In letteratura, a volte, anche un dato o un aspetto "trascurabile",
dentro la microstruttura del testo poetico, nell'analisi e
nell'interpretazione di esso hanno una grande e innegabile importanza.
Al posto di una sintesi finale, però, diciamo che i Canti di Milcsao (1836)
di De Rada sono un'opera meritevole di essere letta e riletta.

Da essa si apprendono cose importanti per la vita di ognuno, più
di quamo si apprende da decine e decine di opere in prosa, a carattere
informativo e didattico propno in forza della prestigiosa arte letteraria
degnamente "trasfusa" nella struttura linguistico-poetica albanese.

Lettera a M uJxJc De Ratlt (20.9.1839), in J. Di-: RADA, Vepm Itt>iiìv3, op. cii., p. 308.
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K A T T E AI XXX.

Fa ITI eer e maXevel
E ry£oi %een e Xissit :
T%accu im le Xumì Vo5it,
Gapui spyrvieria
Uoljrlpor, u tu mù oogh
Scutarin e I* imme mótyr
Te finestòra cuolréXa.

Myy allié sy ^y^^niem
AiìXevet cy lundyu era
Si suvaaX e pa fyrnùaui.
IMbjideu aochòt rabryinaiici
Nilù calùnd ndb valyryt,
U mi Xee si ùndynrj£-

S' yy myy e JUitosaat-

L'utimo canto dei Canti di Mihtstio ( 1836)
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TRAGICITÀ DELLA VITA E DEL DESTINO UMANO
DAVANTI A DIO E ALL'ULTRATERRENO

(SKANDERBEG SFORTUNATO)





La poesia è un priùlcgo con? la Prcfczia, tion
5 / con pone secondo la wlontà dell 'uarra
L'anticipazione della wlontà (fauna per la
modificazione dei destini itmtni è im dono dei
profeti, la pnpamzione per il mondo dd SiMimc
è (umque propria solo dei Poeti nati tali.
(De Rada, Skanthixcu ipafan^ 1870)

1. UN'OPERA a IH LEGITHMA LA GRANDEZZA POETICA DI
DE RADA

L'opera di De Rada Skancierbcai i pafan (leggi, i pafot) in cinque
libri, pubblicata tra gli anni 1872 - 1884,v presenta una estensione e una
rara profondità poetico-espressiva, una larga banda di significati sulla
vita e sul destino umano rispetto a Dio e all'ultraterreno e ci rivela in
modo indubbio la genialità del poeta De Rada. Nell'opera in questione
egli prese in esame vari aspetti della realtà albanese del sec. XV, il "Gran
tenpo", come lo definiscono gli arbereshe d'Italia, che segna due
estremità epocali nell'esistenza degli albanesi: da una parte la resistenza
per la dkesa dei beni materiali e spirituali, della libertà e delle loro terre,
dall'altra la sottomissione agli ottomani, la perdita della libertà e di
molle peculiarità etniche e spirituali.

I vari fatti ed eventi, gli amori, i drammi, le sofferenze e le
tragedie che vivono i personaggi eli quest'opera sono narrati con una
particolare tecnica poetica di qualità, ideata ad elaborata con maestria.
De Rada non nfensce stone né si basa su argomenti storici reali di un
periodo preciso. La sua opera in primo luogo è racconto poetici),
personale, storia dell'immaginazione e del messaggio lirico-poetico. In
verità, egli non stravolge e nega la stona, ma ha davanti solo il riverbero
o meglio, la verità potenziale, del passaggio storico del XV sec. Dai fatti
e aspetti che tratta, il poeta cerca di ricavare fatti significativi, di mettere
in luce quanto può arricchire l'esperienza dei coevi e dei posteri.

De Rada lo sapeva che la verità storica era importante per le
future generazioni, ma nella sua opera artistico-letteraria preferì e creò

" Tuolo originale delle ftxsie iiUwtsi dì Girdatti) De Radei, S&nktixxat i pa fan,
Stoncdd StuoloXV. I primi tre libri furono pubblicani a Gmgliano Giìabru (1872-1873)
mentre il cturto e il quinto a Napoli (1877-1884).



la venta possibile. Da ora, nella sua opera, volle e raggiunse quello che
diceva Anstotile:

Non è compito del poeta riferire gli eventi reali ma solo quanto poteva
accadere o perché possibile o perché necessario.

Lo storico e il poeta, in verità, non si distinguono per il tatto che
uno si esprime in versi e l'altro in prosa, poiché le opere di Erodoto
potevano essere scritte in versi e sarebbero amasie sempre opere di stona,
senza considerare se sono m versi o in prosa, infatti la differenza è che lo
storico parla di ciò che è accaduto mentre il poeta di quello che poteva
accadere. Per tale ragione la poesia è più illuminata e più preziosa della
storia perché la poesia, prima di tutto, rispecchia l'insieme, mentre lo
storico riporta il particolare. Si rispecchia l'insieme quando si dice come le
persone agiscono sul dato concreto o come possibile o come necessario:
questa strada la segue il poeta anche perché i suoi personaggi li carattenzza
con nomi singolari. Singolare è descrivere principalmente cosa lece
Alcìbiade (politico di Atene, visse nel sec.V a.C.) o principalmente cosa gli
capitò38.

Pertanto, nella sua opera il poeta crea l'impressione o l'illusione
del possibile, del reale; lo storico vero cerca la notizia pura e semplice, la
chiarezza dettagliata del messaggio, la documenta/ione più ricca di
quanto riferisce; il poeta vero cerca il racconto poetico e, diciamo,
l'argomentazione. Il primo manifesta una modesta articolazione della
lingua di cui si serve, l'altro predilige la varietà e il simbolismo.

1B V. ZDENKO SKK1-:», Osrxnra pojmra fxxttkc. (U povijcsnom slijedu) in Uvoi) U
KNJI2KNOST1, drugo dop. Izdanjc, Znanjc, Zagreb 1969, p. 227.
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SGANDERBEGGU I PA PAAN
S T O R I E

DEL SEGOLO XV.

O Figlio sii del patirò più feli-
ce, nel resto lo somiglia, e sa-
rai non Iridio. Veramente di te
ho anche or invidia; dacché uuU
la tu senti di questi mali.

SOFOCLQ

Limio ir.

CORIGLlANO CALABRO

1873

La copertina dello Skanderbccit ipafcicin. Libri II (1873)
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In questo solco De Rada da un esempio tanto importante quanto
raro nella nostra letteratura: sull'eco storica o sull'eco degli avvenimenti
del tempo di G. Kastriota Skanderbeg, creò un'opera poeticamente
eccelsa e ricca, importante nei significati e completa nelle sue parti
costitutive. Q)n tali qualità essa entra nel ristretto ambito dei capolavori
dell'arte letteraria mai scritti nella nostra lingua.

I,'opera Skarxfaixai i pafan (ma anche i Canti (li Milosao, Scrafina
Topia, Uno sp&xhio eli utmno transito e le altre sue opere) fu criticata da vari
studiosi per le sue molteplici scollature, per le parti slegate, in modo
particolare per la mancanza di unitarietà, per alcuni libri inseriti soltanto
in un titolo (alcuni anzi dicono che essi non hanno nessun legame tra
loro). Così gli studiosi lo hanno criticato perfino nel titolo dell'opera
Skantlerbeai ipafan (com'è possibile che un eroe che per 25 anni respinse
gli attacchi degli osmanli difendendo la madrepatria, sia stato
sfortunato?).1'1 Trattandosi di un periodo illustre della stona albanese si
aspettavano che De Rada titolasse l'opera, così per dire, "Skanderbeg
immortale", "L'eroe leggendario nazionale", "II cavaliere immortale" e
simili, che Skanderbeg fosse presente in tutta l'opera e che fosse il
personaggio principale. Naturalmente De Rada componeva secondo
una sua precisa idea poetica e non secondo i gusti e le tendenze degli
studiosi che, leggendone le opere, (ahinoi!) avrebbero voluto che
fossero state scritte secondo i loro modelli e non difformi "dai canoni
etemi" dei generi letterali classici! Il concetto giusto di De Rada sulla
letteratura, sulla natura e sulle caratteristiche dell'opera d'arte, sulla sua
importanza e sullo scopo, sulla lingua ed altro, lo spiegano più
compiutamente le sue stesse opere, che, come direbbe Lotman, sono
orami diventate documenti della realtà e non possono essere cambiate.

Anche negli scritti in prosa De Rada confermò e spiegò il suo
concetto creativo sulla poesia, sia nell'insieme, sia su aspetti e opere
singole. Ovviamente alcuni di questi pensieri sono fondamentali per
comprendere il significato della sua arte poetica, conscguentemente
anche di Skand&ixg sfortunata Proprio per questo motivo, prima di
soffermarci e di parlare più da vicino sui pregi di quest'opera,
esaminiamo alcuni giudizi e valutaziom sopra il contenuto, lo specifico e

y' V. MlCHKl.t-: MARCHIANO, L'Allw&a e l'opera ili Cinismo Dt- Roda, Traili 1902
(Ristampa anasiatica Forili 1979, p. 87); KLARA KODRA, Pazia e Di' Radè, Akademu e
Shkencave, Tirana 1988, pp. 198-200.
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la natura dell'arte della parola a sostegno del suo concetto poetico nella
creazione e stesura di quest'opera40.

2. L'ESTETICA DERADIANA

In vari scritti, sia nel suo trattato estetico-filosofico Principi di
estetica11, il primo di questo genere nella storia della nostra letteratura,
nelT/1 utcbido^2, sia nella prefazione o negli appunti che scrive a inizio
delle proprie opere, De Rada esaminò problemi importanti sulla natura
e la specificità dell'arte della parola, espresse pensieri sulla bellezza e
«sul meraviglioso» in letteratura, infine sull'opera come totalità poetico-
espressiva, sulla lingua e su altre importanti componenti.

Alcuni tra i pensien e le valutazioni si riscontrano in vane parti,
ciò implica che quelle erano convinzioni sue e non affermazioni non
ponderate e casuali. De Rada npetutamente ci informa che aveva una
conoscenza profonda dell'arte della parola di cui si era appropriato
attraverso la lettura delle opere letterarie classiche di ispirazione
nazionale e specialmente della poesia orale arbéreshe, infine delle opere
delle altre letterature e degli studi teorici ed estetici che si dedicavano
alla letteratura e ai suoi vari aspetti. Di una continua e intensa
applicazione nello studio delle più importanti opere letterarie ci parla in
diverse occasioni. Così, nell'ai utohiolcgia scrive:

Soprammodo mi attraevano le tragedie di Sofocle e di Euripide e da
esse, dopo avere bagnato dì pianto i personaggi per gli affetti loro, mi
ritirava purificato dall'amicizia, inconscio dello spirito divino ch'era in
esse47'.

Con il tempo questo interesse e questa conoscenza furono da lui
approfondite oltre misura:

40 Cfr. A. N. BERISHA, Mbi stniktHrìnin rmdem poetik dhe nix. shtrcsat kuptirrnre le
'Kengh£tèMilcsai{t'(1836) tèDeRades in ALBAN1CA, 9, Palermo, 1995, pp. 29-43, ora in
lDEM,Mbileténirjeearbe)iE5lx?wtéItafóè, op. cn., pp. 71-105.

41 G. DE RADA, Principii d'estetica, Napoli 1861.
42 IDEM, Autcbiclcgió. Primo periodo. Tip. Municipale di F. Principe, Cosenza

1898; p. 11. V. IDEM, Aiaobidogia. Secondo periodo. Tip. F. Di Gennaro, Napoli,
1899; IDEM, Autobidoga. Terzo periodo. Napoli 1899; IDEM, Un periodo della sua
Autohidoga. Napoli 1899; V. anche JERONIM DE RADA, Autohiog-afia, 1898-1899, m
IDEM, Vcpra. Ictrare 3, a cura di Jup Kastrati, Klara Kodra e Perikli Jorgoni, "Naim
Frasheri", Tirana 1987.

^ IDEM, A utdndaga. Primo periodo. Cosenza 1898, p. 11.
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Nelle ore vacue, nelle passeggiate all'ombra d'albero e di cespi, soletti
leggevo alcun classico italiano o tradotto d'altre lingue; con curiosità
l'Orlando fimoso, con più traunento la Conrma di Madama Staèl; e
nell'anno appresso Gc. De offiàis, U suo trattato de l'amicizia, e la vita
scrinane da Midleton. In questi due anni io cercava formarmi lo stile,
prendendo a modello Petrarca di cui la lingua pareami incantevole. Di
quello studio non mi rimase, credo, che la impronta di oscurità che
nocque poi spesso alle mie concezioni44.

Il lavoro nella formazione e nel potenziamento del gusto per
l'arte della parola De Rada lo continuò in vari modi anche
memorizzando parti di opere importanti della letteratura mondiale:

Penso intanto avermi giovato l'imparare che io feci in quell'anno [1831
- ndc] a memoria tratti bellissimi di Tasso, d'Ariosto, dell'Iliade, tradotta
dal Monti, un libro della Georgica, l'Olimpiadi del Metastasio, i Sepolcri
di Foscolo ecc. L'anno appresso potei avere in mano il Corsaro di
Byron che con Alfieri era portato alle stelle43.

L'impegno nella lettura e nella conoscenza dei capolavori della
letteratura come le prime esercitazioni nella ideazione di opere originali,
spingono il De Rada con uno sforzo continuo verso la elaborazione
dello stile letterario, verso l'elaborazione del bello e del maestoso
mediante la lingua poetica, fattori in base ai quali si determina
l'importanza e l'estro di ciascun autore:

Non capitava nel Convitto libro nuovo qualsiasi, della cui lettura non
mi facesse dono ciascuna camerata; sempre io andando soprammodo e
senza maestro dietro la formazione dello stile, imitando i più lodati
confusamente, e domandando a Reton d'ogni paese l'essenza del bello
che esssi non sapevano...46

La conoscenza della letteratura da parte di De Rada si
approfondisce sempre più. Alla letteratura classica affianca quella
moderna che così verrà fuori nella stesura delle sue opere e nella loro
modernità, sia come ispirazione e sviluppo sia come sistema poetico-
espressivo, gusto coerente con il concetto creativo dei romantici come
osserva a ragione Alberto Cadioli:

44 IDEM, A ittobiolcgia. Primo periodo, p. 12 - 13.
45 IBIDEM, p. 13.
46 IBIDEM, p. 13. vedi anche G. DE RADA, Pnriapn d'estetica, Napoli 1861; NASI-IO

JORGAQI, Antologia e nmdinit estctik sljqiptar (1504 - 1944), Tirana 1979, ristampata in
JERONIM Oli RADA, Vcpra \etmre3. op. cit. pp. 268 e 275.
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È la testimonianza che, nonostante tutte le difficoltà a superare il
linguaggio poetico del passato, i romantici avevano colto la richiesta del
tenori per una poesia nuova, nella quale si manifestavano sentimenti e
accenti moderni: nell'esaltazione dell'amore e della passione, vuoi nel
presente vuoi nel passato, negli ideali di un popolo in lotta, per la
propria patria o per la conquista del Santo sepolcro.47

Gò glielo permise, come egli dice, l'apprendimento della lingua
francese:

Per ingolfarmi nella letteratura moderna mi die la mano un pò di
francese insegnatomi in due mesi di lezioni dal gentiluomo mio ospite.
Lessi da prima Shakespeare, Schiller, la corrispondenza di costui con
Goetne nella Rivista Germanica, Calderon dipintore di cavalieri
imparegglabili, e '1 teatro francese. L'impressione che mi fece
Shakespeare in quanto allo slile non mi usci più di mente; le
commozioni sì potenti sue parvemi ch'egli esponesse, quasi in lettere,
dopo averle in sé digerite4*.

Altri modelli ancora li avrebbe sfruttati per scopi precisi come ci
informa nel lavoro per la riedizione di Serafina, dove

Ripresi quindi la stampa della Serafim in cui deponevo le diverse frasi
dalle immagini che lustravano i miei giorni e restavami là delle notti. Ma
allo stile nudo, attivo di Milosao, sparso di immagini freschissime,
subentrava nella Sera/ina rifatta, un'abbondanza di immagini e di
pensieri che affogava azioni ed agenti. In fondo ad essa, in questo
immenso mondo stava, come accennai, un desiderio languente e, come
può essere in una vita captiva de' guardi, della voce e fin del silenzio
d'unj padrona - stavami pure a modello e, a ragione, la poesia francese
di quel tempo, e la circostanza che accompagnavami nel comporre la
eco del pianoforte, che lontano dalle camere constringevami a le
monotone sue diversioni49.

In modo particolare De Rada esaltò la lingua, anzi la parola
poetica, che ne è la componente principale, per mezzo della quale sì

47 ALBERTO CADIGLI, Ro/mnticisnr) ualmm, Editrice Bibliografica, 6, Milano 1995,
pp. 57;. Gidioli sottolinea "Anche il tema dei nuovi lettori s: impone presto alla
riflessione: la letteratura se vuole assumere il ruolo di forza morale e civile, deve
superare i ristretti confini del pubblico tradizionale e, di conseguenza, modificare sia il
rapporto di gerarchla dei generi, sia la loro struttura interna.", p. 26 v. anche Mbi
struktifnìrzn nrdcm poct& $x? nix sbtnsat kitptirmrc te Kcngcve te Milosaut (1836) te De
Rafia.

4S G. DE RADA, A utohidoga. Primo periodo, p.18.
. Secondo penodo, Napoli 1899, p.18 - 19.
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esprimono i contenuti e si creano il bello e il sublime. Con la parola si
conosce più a fondo la verità del mondo e dello spinto umano

E per limitarci solo alla rappresentazione letteraria, la parola dell'uomo
che contegna le forme e il candore della Rettitudine trae, quasi su
dell'ali, gli animi appresso a sé. Di là ne commovono insuperabilmente
le figure di Abramo ed Isaco che vanno al monte del sacrificio, ed
Antigone che la morte e '1 mondo nemico non posson rapire a'suoi.
Che se poi la parola è uno specchio terso dell'animo... .50

Per creare grande arte, imperitura nel tempo, De Rada dedicò una
grande attenzione al sublime estetico che troverà una legittimazione
diffusa in quasi tutte le sue opere, specialmente in Skandeìixai i pafàn.
Ciò fu possibile perché il sublime estetico, come il bello, generano la
catarsi spirituale, la libertà e la pace dello spirito di fronte le
preoccupazioni e gli affanni che procura la vita e l'attività quotidiana. In
proposito egli nota:

E pure comecné l'atterrisca, questo sublime estetico lo scioglie dalla
piccolezza delle cure e purifica, al pari del Beilo. Mentre dalle misere
sollecitudini che si consumano esso ci scioglie e libera come la morte, la
visione e fruizione del Bello ci è come una vittoria che empie di gioia. È
Dio che apparisce nel profundere o nel ritirare i suoi doni51.

A parte la grande e continua dedizione alla letteratura in De Rada
nasce pure la curiosità per la scienza della matematica che, volenti o
nolenti ad accettare, si esprimerà nelle sue opere letterarie, almeno con
la precisione e, diciamo con le definizioni di questa scienza, con il suo
geometnsmo. Ricordiamo qui, è il caso di dirlo, soltanto il collegamento
stupefacente, quasi geometrico, dell'inizio del primo canto dei Canti di
Milcsao, con l'inizio del XXX canto, del suo termine". Egli scnve

Quello che costituirà forse una singolarità del mio ingegno fu la passione
sviluppatamisi per la matematica, non meno ardente che per le lettere.
Costantemente per due anni le mie carte da un lato stavanrm vergate di
versi, dall'altro coperte di figure geometnche, e cifre algebnche. Giunsi a
estrarre con la mente la radice quadrata di 24 caratteri53.

In una lettera a D. Camarda del 22 gennaio 1866, De Rada ci
informa che aveva studiato la matematica per sei anni''4.

50 IDEM, Prinapii d'atetùx, p. 33.
-Sl IDEM, Principii d'estetici, p.55.
52 Vedi Li parte prcfin.de dello studio sui Canti
53 G. DE RADA, A mcbidcga. Primo periodo, p. 14.
54 Gir. J. DE RADA, Vepm Ictmrc3, op. eh., p. 321.
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3. UN'OPERA DI PARTICOLARE E RARA UNITÀ POETICA

Una tra le caratteristiche del principio creativo del De Rada, che
si rinviene costantemente in lune le sue opere poetiche e che ne
costituisce un attributo fondamentale, anche m Skandeiixg sfortimato, è il
modo come egli concepì e creò l'opera letteraria come totalità poetico-
espressiva e di significato: la rappresentazione dei fatti e delle azioni,
che sono unificati non dalla situazione o da un personaggio principale,
in un tempo e spazio definiti, ma dai significati che li sostanziano, dai
confronti, dai contrasti, e specialmente dai parallelismi di vita reale dei
personaggi, dal loro destino tragico proprio come mortali di fronte
all'onnipotenza di Dio e alla fede. E lo diciamo con piena convinzione
che, se non conoscessimo questa posizione tanto importante quanto
originale nel tempo in cui De Rada compose, almeno nella nostra
letteratura, ogni accostamento e interp re fazione di qualsiasi suo lavoro e
più ancora di quello che abbiamo in esame, o sarebbe superficiale e
senza valore o sarebbe un aborto. Dall'ignoranza di questo principio e
dalla non approfondita strategia sulle modalità di percepire la realtà e i
fatti trattati e di realizzare l'opera e anche dalla lettura di Skanderbg
sfortunato come componimento tradizionale che nchiedeva un tema da
sviluppare, un protagonista centrale e che fosse costruito su un tempo
storico preciso come imponevano i canoni e le caratteristiche del poema
epico classico (come era possibile che Skanderbg sfortunato fosse un
poema con intenti nazionali e che l'autore non rispettasse queste
prescrizioni, sic!), traggono origine le critiche fuori luogo e le accuse
infondate e non argomentate di tutti quelli che a torto gli hanno mosso
rilievi per la sua confusione, per l'irregolarità e per la non unitarietà5"1 a
cominciare da Marchiano che nella quarta parte de "Lo Skanderbeg" del
suo libro L'A litania e l'opera eli GiroLim) De Rada, pubblicato nel 1902,5('

^ Or. MICI IH LE MARCHIANO, L 'A ttxsmi e l'opera ili Girdaìm De Rada, Trani 1902
(Ristampa analitica, Arnaldo Forni Editore, 1979, p. 88 e 99); LORKNZINA GALLO,
Tesi di laurea, AA. [?], Università di Roma; EKNFST K.OLIQI, II poemi "Scandcrbccai i pò.
faan" di Ondano De Rada, in Slii- jZAT, 9-10, Roma 1958, pp. 329-333; VITTORE G.
GUALTIERI, Gìnlarrv De Radi peata albanese, Remo Sandron, Palermo 1930, p. 88;
IDEM, Altfcsao - Ronurvo liriw allwvse di Giivlano De Rada, Lanciano 1917, eh. in G.
PETROTTA, Popoli), lingu e kttcratwu all-iincsc, 2 •' ed. con aggiunte e correzioni, Palermo
1932, p. 208 e pp. 211-212; EQRIÌM CABKJ, Elamite te giihàise e té literatinù sht/ipe,
Tirana 1936, p. 37; KLARAKOORA, Pazia e De Ratiis, op. cit., pp. 197-198.

56MlCHF.I.F. MARCHIANO, L 'A llxnw e l'opera di Girdano De Radi, op. cit., 1979, pp.
87-123.
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da una parte attribuisce a De Rada37 una grande importanza e dall'altra
considera Skandenxg sfortunato come un'opera varia e strana ed anche
anomala e contraddittoria^.

Una critica non diversa, naturalmente fuon luogo, fu mossa al
poeta anche per le altre opere e persino ai Canti di A/fa/o, composti
pure secondo lo stesso principio poetico-creativo. A causa delle critiche
e delle osservazioni che gli mossero alcuni autori, De Rada fu costretto
a dare dei chianmenti su come aveva ideato e sviluppato le sue opere
letterane, ivi incluso Skanclaixg sfcn-tumto, sia per evitare gli equivoci, sia
per facilitarne la comprensione come strutture particolari per stilema e
contenuto. Riferendosi al contenuto e alle fonile di $kjrKleii>eg$fonwiLito,
m cinque libri che, come dice il poeta, ha scritto senza tener como della
mentalità del tempo, nel periodo dal 1836 al 1878 e pubblicato negli
anni 1872-1884, nella prefazione al primo libro (1872, ripubblicato
anche in Unos/xxxJyiodi u/mno transito, Napoli, 1897), De Rada dice:

Cominciai queste poesie nella mia prima giovinezza, l'anno 1836,
ponendovi gli affetti del mio animo, quali nascevano in quel tempo e
nacquero poi in Napoli ( . . . ) Il genere e la forma dell'opera si
produssero appresso a queste condizioni dell'animo e del tempo. Né
offrono come l'epopea antica una favola simbolica contenente alcun
alto pensiero e che narrata venga con chiarezza e verità d'uomini e di
cose; ma fenomeni ed azioni che elevandosi han da qualunque verso
rapito il mio cuore, af figurare alcun aspetto del mondo. In questo
modo, e nata forse dallo stesso terreno, la tragedia atenese aveva già, in
più vaste proporzioni, accolti e rappresentati gli alti momenti del vivere
umano.5'9

Da questa idea fondamentale si arguisce che il poeta di Macchia
non creava opere con una. fabula (leggi: casi, eventi o contenuti) lineare
tratta dalla realtà, che si sviluppava principalmente intomo un'idea o
intorno un protagonista (in un tempo e circostanze correlati) in cui tutte

^7 IDF M, p. 10.
^ lBII ) i : .M, p. 87. Marchiano scrive "Un'esposizione continua del contenuto

dell'opera è impossibile per l'.issen/a di ogni conunuità e unità d'azione... " (Miche/e
Marcliianò, L 'Ailxirna e i'upcra di GhvLinn De R.tdi} p. 88.) "Pur troppo esse sono così
stridenti e irreconciliabili che qualsiasi lettore, .innato della più potente volontà,
dovrebbe, o lasciarsi cadere di mano il libro o eliminare dalla niente ì'idea che esso sìa
in presenza di un poema ... " (M. Marchamo, o. cit. p. 99.).

5'* G. Dlì RADA, At/^i(W, ìn Satrrkrfxmi i fri fan Stonc < / < / savio XV. Libro II,
Corigliano Calabro 1872, p. 5; Or. G. Dlì RADA, Pii/azione; in Poesie albanesi. I I , Uno
specchio di umano transito. '1 ip. lìdit. F. Genniuro & A. Murano, Napoli 1897, p. 5.
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le idee e gli altri personaggi sono riempitivi, tipici dei poemi e delle
epopee classiche, che egli conosceva molto bene, ma che contenevano
aspetti e azioni possibili nella vita di ognuno nonché i valori positivi
della gente.

De Rada si incamminò lungo la strada che per comporre
richiedeva intelligenza, una particolare dedizione e vane competenze,
una diversa capacità di rappresentazione del mondo, dei suoi aspetti e
dell'anima umana non disgiunti dal contatto con la realtà. Pertanto al
posto della fabula in senso proprio, l'opera, come struttura linguistica e
sistema unitano espressivo e di significati, occorreva che inglobasse
aspetti e azioni vari e dai significati che si ricavavano (dai nessi,
confronti e contrasti) bisognava assumere la totalità dell'opera come
messaggio artistico. Come tale essa avrebbe prodotto anche un effetto
estetice più forte e prolungato. Poiché alcuni studiosi cercavano nelle
sue opere, quindi anche nei primi tre libri di SkarKkrbegsfortunato, quanto
non c'era m loro, il poeta si impegnò di dare ulteriori chiarimenti sul
modo di intendere la realtà in quest'opera e per tutù i libri e Ì loro canti,
pertanto nella prefazione al libro IV precisa

...per cui l'ordine artistico e l'armonia dell'insieme è da esigere pe'
singoli quadri: del modo che m essi, assolutamente, sta la
verosimiglianza e nobiltà sanante de' caratteri e ll simbolico senso delle
cose">c.

Per essere più chiaro e anche più convincente nella presentazione
e spiegazione del suo principio creativo, condiviso profondamente in
Skancfaixg sfortunato, il poeta di Macchia distingue l'importanza del bello
perfettibile (leggi: del grado più alto) e le modalità come si perviene al
bello ideale e cita come esempio la tragedia greca, nella quale la vita si
manifesta (dunque non si descrive né si imita, ma si manifesta - questa è
pure una peculiarità di ciascuna opera poetica del De Rada) mediante la
successione dei fatti e delle azioni, mediante i dialoghi e i monologhi.

Pare innanzi tutto che, se del bello l'Animo s'informa, fra le cose
reputate belle e la succennata natura di esso, debba esservi quella
omogeneità che fra cose utili costitutive della sanità corporea. Per andar
diritto ad alcun bello perfetto ed anche appropriato a' nostri fini possiamo
affissarci nella tragedia greca, reputata sovrana in quanto a bello ideale; e
perché in quella, come la parte fondamentale è la vita degli uomini che si
rivela per l'azione e i discorsi, rinvenir si dee il bello proprio dell'uomo1'1.

(': IDHM, Scandeti-xmi ipafaan. Libro IV, Napoli 1877, p. 8 -9 .
61 IDI -M, Principii di estetica, p. 15.
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De Rada illumina e chiarisce anche altre questioni, trattate nella
sua opera, che sono importanti per capire il suo principio creativo e che
insieme aiutano a scopnre la verità del vivere e dei suoi aspetti, quindi la
realtà soggettiva creata con la parola nvelatrice del vero artistico.

Poi durante il lavoro, perciò che oggi mtendon sopratutto a scoprire da'
fenomeni della vita alcun segno ceno del Verbo profondo ch'essa
contiene, io, data non so se poca o molta di cura ali' eroico sentimento
spirato dentro ne' quadri ed all'esterna lor connessione, ragguardava
con maggior mente per che modo potessi conoscere e far trasparire
nelle figure create e nell' ordinamento in cui le ponea, quella verità della
Vita che, oltre a quanto si agita su la terra, tocca a fondo gli animi
dell'uomo. Or avvisare e conoscere quella Parola augusta uom può solo
dal suo poter leggere nei mondo62.

L'autore di Skanderbeg sfortunato ci chiarisce inoltre come le aveva
fuse e armonizzate, "si danno poscia alla mente per disporle ordinate al
lume che dall'una soavemente armonizzando si rifletta nell'altra"63 le
integrazioni "o i Hbn" scritti in periodi diversi in un'opera, in una totalità,
che esprime, come lui dice, "l'amore del mio spirito", processo che
richiedeva competenze e dedizione straordinarie. Naturalmente dopo un
lavoro eseguito in decine di anni egli assembla l'opera con una
sistemazione decorosa come pensava che meglio convenisse alla sua
completezza, bellezza ed arte:

D'altronde ad ogni animo poetico creatore è noto che, in siffatte opere
di lunga lena, finzioni vivaci ed effetive, ingenerate prima, si danno
poscia alla niente per disporle ordinate al lume che dall'una soavemente
armonizzando si rifletta nell'altra; né mai l'atto creativo ben segue
l'artificioso preconcetto magistero della mente, o le ubbidisce. Né
centra ciò vale l'esempio dei poemi epici calcati sull'ordine Omerico:
dacché in essi o le figure non son dotate della pienezza della vita, o se
vivaci e parlanti, esse staccansi e quasi educon sé fuori della tela che le
contiene. Per cui l'ordine artistico e l'armonia dell'insieme è da esigere
pe' singoli quadri.64

Pertanto, proprio attraverso le manifestazioni dell'essere,
dell'azione umana e dello spirito, come dice De Rada, della dolce

, Pnfazivne, in Sainderbecat ipafarm, Libro II. Corigliano Gihbro 1872, p. 6-
7; Cfr. Prefazione, m IDEM, Poesie albanesi, li, Uno specchia di tarano transito, Napoli 1897,
pp. 5-6. Le Prefazioni dei due libri non sono ideimene.

M IDEM, Scandcrbcceu ipafaan. Libro IV, Napoli 1877, p. 8.
M IBIDEM, p. 8-9.
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armonizzazione che è descritta nell'una e nell'altra parte, viene fuori e si
svela l'essenza del mondo e il destino dell'uomo:

È il Hello una condì/ione della vita dell'animo, o se vuoisi, una legge
donala appresso a cui egli spiegandosi ha sua interezza. L'anima è però
libera di edificarsi di quello o rimanere direi incoata (...) Questa parte
spirituale sublunare, tu dava a noi a reggere, e portarla a1 fion e a' frutti:
la de.i Nemesi fu statuita nel mezzo sopra un trono affinchè punisca i
malecpenimi e i pervertenti nel grande edifizio. Buone e ree si
presentano a noi le azioni che secondino od offendano gli onesti; e ciò
è pietra fondamentale dell'umana vita. Indi questo adolescere nel bello
si considera come una fattura indispensabile, superiore ad ogni opera
d'arte, che ha troppo maggior peso pel bene e pel male sul destino
dell'uomo''5.

Alla fine del V libro di Skarxienicg sfortunato De Rada pubblicò,
non a caso, la lettera del Irancese G. C. Carnet''*', scrina in francese il 19
luglio 1878 e pubblicata sul giornale "La Stampa" di Napoli il 14 agosto
1878, dove l'autore francese, dopo aver letto con attenzione alcune tra
le opere di De Rada, gli scriveva qualcosa di importante specialmente
sul tema del principio creativo che aveva seguito nella composizione
della sua poesia. G. C Gimet aveva notato e scoperto proprio ciò che
era fondamentale nelle opere di De Rada e che gli altri non avevano
notato e consideravano anche come un difetto. Dopo aver ricordato che
le opere *li avevano fatto tuia buona impressione, Carnet scrive a De Rada

Voi nel libro IV dite che vi accusano di "assenza d'arte nella selezione
di pani che per loro sono prive di coesione" e sostenete pure di aver
ben realizzato Punita che avevate in mente di dare ai vari elementi del
vostro bassorilievo. Ma anche il limite di cui vi accusano, non solo non
è assenza d'arte ma per me è l'espressione più alta dell'arie che risiede
proprio nel segreto della creazione e della finzione con la copertura
della verità iurta da scoprire1'7.

G. C. Gimet nel prosieguo della sua lettera tocca una tra le
questioni fondamentali del principio creativo ma anche della matematica
nelle opere di De Rada

L'unità tanto declamata dagli aristocratici della poesia amica e moderna
può essere una necessità per il dramma che si svolge m un determinato

f i ' G. DK RADA, Principii di estetica, op. eli.,, pp. 46-47.
"" IDF.M, i'awr4?/tta/ I /H/WH Sione de! sire. XV. Libro V, Napoli 1884, pp. 185-

189 {Estratto da l.i LA STAMPA (Napoli 14 agosto 1878, lettera aperta).
'i7 IDIÌM, Scinlcììviai ipitf.itm Storie del scc. XV. Libro V p. 186.



frangente della vita, ma non anche nella stona, che racchiude tutta
l'esistenza di una persona, come di un popolo, di un paese o di una
nazione. E un poema del vostro genere è una stona e stona classica. La
sola unità possibile m questo tipo di selezione è quella che voi avete
operato - come appunto dite - per i vari gruppi del vostro bassonhevo
dove lutti i pezzi si saldano così bene che, pur in vari punti e m vari
gruppi, i personaggi si mostrano e si succedono uno dopo l'altro come
se tossero raffigurati in una grande tela. E non ti accorgi che quel
centro è la madrepatria del poeta, un'Albania fiera, l'Albania di
Skanderbeg6*.

Ma il principio creativo applicato da De Rada in S
sfortunato, nei Canti (li Milcsao, m Sera/ina Topia ed altrove non può esse re-
compreso a fondo se non teniamo presente anche la sua posizione nei
confronti della poesia orale arbereshe: la sua natura, la strategia del
racconto poetico, il processo generativo del testo, la lingua simbolica e
le frequenti metafore, la trattazione libera dei vari avvenimenti, senza
essere prigioniero di una rappresentazione pedissequa del mondo e dei
suoi aspetti m modo da creare, con la lingua, un mondo libero e
poeticamente stimolante nel quale il racconto, l'azione e l'ispirazione
seguano l'un l'altro fino a fondersi insieme. De Rada, nella Pnfazùjm' al
IV libro del Skand&ixgsforturìatQ (1877), lo dice chiaramente:

Dopo i pareri emessi m vano senso su i primi libri dello Skandoix'g
convienimi dare taluni brevi schiarimenti:
1. La forma de' canti io [la] presi semplicemente dalle rapsodie che
portammo con noi dalla madrepatria; e le quali sono in sé parte del
fondo comune popolare, da cui è suna ogni spontanea poesia eroica
delle nazioni europee. La nota sua più appariscente è in ciò, che la
narrazione, l'azione e l'ispirazione vi si succedono e fondono insieme
come vedonsi nella vita. Le poesie omenche {la cui ultima forma
ordinata da Solone è rimasta grande modello all'epopea, ovunque
tentala dopo), nacquero, giusta la tradizione, su lo stesso tema e su esse
poterono sceverarsi e formularsi distintamente la tragedia ed anche la
lirica degli Eleni. Anche ne' tradì tempi di Grecia, quando si volle
tornare alla viva realtà, come nell'idillio siciliano, fu ricongiunta di
nuovo nel Canto la narrazione con la rappresentazione dranunauc.i.
2. In quanto al contenuto, volli nella forma che diemmi la patria mia
ritrarre la vita secondo che la e vuole nelle case di essa. K perché in
queste il reale non è confinato m pacifici asili al coverto da' mali, come
Teocnto finse le compesm dimore; né vi si è preoccupati sempre e

IBIDFM.
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solamente degli utili e degli affetti ed obblighi che derivar ne possono ma vi
si è penetrati e messi in prove virili dalle fedì cristianite: la vita che è in
esse, aspira le aure da ogni lato del mondo m cui siamo. Qò che fa
differente la rappresentazione della stessa si nconoscera p. e. ove si
confronti la storia del IV canto dì questo Libro con alcuna ecloga di
Teocrito, o col moderno A minio e Dorotca di Goethe69, nobile poeta
realista70.

Gò perché De Rada apprezzava molto la poesia orale arbè'reshe
della quale diceva:

Rimanevo sempre incantato dalla semplicità dell'idea e della forma dei
nostn canti popolari71 e ciò che li tmJe particolamiMte preziosi fle rapsodie
arbè'reshe - ndc) per noi è quello il monumento più antico della nostra
lingua ed un grande modello di stile semplice puro e vigoroso.72

Proprio il forbito sistema poetico-espressivo delle rapsodie era
tino dei punti forti cui De Rada si rifece nella loro composizione,
pertanto scrive anche: "Se noi la consideriamo come un archetipo di
vita, quella (la poesia degli arbereshe d'Italia - ndc) nacque come un
fiore tra i meli che trovò nella terra e con il passare del tempo crebbe e
prese coscienza di sé e della propria natura e, pur essendo nata tra le
gioie e i dolori, sembra una dea. Nessuna lingua creò immagini della vita
tanto chiare, vive e complete come la nostra."73

De Rada sottolineava anche l'importanza delle rapsodie arbereshe
come filtro della ricchezza spirituale e dell'educazione degli arbereshe,

h9 Vedi su questo fenomeno AT VlNpìNC PKENNUSI 11, Pazija popolare e Goctìx-s.)
Ne: "Phocnix". E pcrkohshme kulture. Vj. Ili, n. 3 - 4, Shkodcr 1999, f. 260, 261
Prennushi scrive: "Anche nella formi Goethe, nelle sue composizioni, segue proprio
lo stile cL'lla poesia popolare tanto efficace da stimolare il cuore di tulli. In modo
semplice e senza affettazioni, senza alcun pathos Li poesia popolare (non riflessa) parla
spontaneamente e riflette bene i luoghi. Non descrive soltanto, na lasaa (rudanintc
pdìiaì-c le popone (mia la sottolineatura). Nei fatti naturali (...) la poesìa i sentimenti li
sfiora appena, più .menu .1 parlare che a sentire dando così un forte sfogo alla fantasia
e coinvolgendoci con essa. Questo obiettivo la poesia popolare lo persegue meglio in
uno sviluppo di pensieri non lineari, secondo un percorso fuori da ogni rapporto
logico lasciando che il lettore da solo colmi tutti i vuoti possìbili (.:.)"Proprio Goethe
dice che non sono le idee e i progetti che creano la poesìa, infatti egli registrò le
percezioni estemporanee seguendo l'istinto come m un sogno. La poesia traeva
ispirazione dalla natura e Goethe era soltanto un tramite mediante il quale essa sì
esprimeva".

7C G. DE RADA, Scanlerbcccn ipafaan. Libro IV, pp. 5-7.
71 J. KASTRXftJavnim De Ratta. Jeta t&x-uepm. Tirane 1979, p. 31.
7- G. DE RADA, hindpù di <stetiat. Napoli 1861, p. 43.
7Ì IDI: M, Rapsatitc kvfdx.ian\n IDEM, Vcpra latrate 3, op. eh., p. 287.
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fatto di cui tenne conto quando creò le proprie opere, anche Skanderbeg
sfortunato ovviamente.

Qui in Italia, dove siamo ospiti, le nostre famiglie, che un tempo sono
state felici e fiere, sono educate con questi canti lontane da ogni
contatto con la città74.

Le idee e le posizioni di De Rada, di cui si è già parlato, trovarono
un'applicazione larga e profonda, per non dire matematico-geometrica,
(tenere presente che le sue lettere un tempo erano piene di versi e di
numeri) nella creazione dell'opera Skanderbeg sfortunato come unità
espressiva e di contenuti alla cui stesura il poeta dedicò quasi mezzo
secolo. Il taglio che a Skanderbcg sfortunato conferisce unità di opera
letteraria è il modo di intendere e trattare la realtà albanese del XV sec.
già dall'inzio dell'occupazione osmana dei tenitori albanesi: da una
parte la grande resistenza e le numerose vittime, dall'altra le sofferenze e
le tante tragedie che scuotono la mentalità e la vita della gente. Tale
realtà non e descritta nella sua interezza, secondo un preciso corso
storico né secondo uno sviluppo lineare e unico, ma con la rievocazione
di eventi, destini, azioni, vissuti, sofferenze e delle tragedie dei
personaggi. In verità, De Rada, mediante certi elementi del bassorilievo
di quel mondo, cerca di rappresentarlo nella sua interezza. Vedutamente
si sofferma su un periodo ai particolare importanza per gli albanesi ma
il suo intento è più ambizioso: mediante alcuni aspetti della vita di
quella gente, m sostanza egli cerca di parlarci della vita di ognuno e del
suo destino senza tener conto del tempo. Gò è dimostrato dal fatto che
in quest'opera descrive il destino e i casi tragici di persone appartenenti
tanto al mondo albanese che a quello osmano. Con questo genere di
approccio, di esame e di rappresentazione di entrambe le realtà, di
fenomeni e azioni in parallelo, di confronto e contrasto, egli vuole
parlare del destino di tutti gli uomini e su questo piano l'opera è assai
unitaria. A parte tutto, ciò che da la misura tangibile di insieme e che
costituisce l'unità dell'opera, è la realtà intessuta profondamente di
sogno e fantasia, espressa in forma unitaria e con una strategia coerente
e consapevole. In venta, è difficile dire cosa sia in quest'opera poetica
vera realtà, cosa sia finzione e cosa sia sogno. Forse a questo punto
bisogna anche capire il motivo per cui il poeta le sue opere le abbia
raggnippate in 12 volumi con il titolo di Poesie albanesi del sec XV delle
quali ci da notizia il Marchiano75.

74 IVI, pp. 284, 285 e 286.
75 M. MARO II ANO, Gitmirm Uniade, Foggia 1906, p. 8.
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Con una tale visione della realtà da rappresentare, anche le
sofferenze e il destino infausto dei personaggi nelle azioni e nel corso
della loro vita sono qualcosa che completa l'unità dell'opera. De Rada
ricerca e scopre, attraverso la narrazione poetica, il destino di ognuno
nella vita terrena, l'asprezza, le pene, la misera, la violenza che la vita ci
procura.

Il destino tragico, dunque, si manifesta prima di tutto nella
constatazione che l'uomo è condannato a soffrire in vita e infine a
morire (nel canto I di Serafina Topia - Uno specchio eli umano transito, in un
dialogo tra Andrea e Serafina si sentenzia che il male della vita è
comune a tutti). L'uomo, come dirà De Rada nell'ultimo dei Canti di
Milcsao, è dunque solo un'ombra che il vento fuga. Questo destino in
Skand&beg sfortunato è descritto e sperimentato da tante coppie di
personaggi in contesti diversi (nei Canti diMilosao il dramma della vita e
il destino tragico colpiscono principalmente Milosao, Rina e il loro
figlio che muore e che, lì per li, sembra un fatto tutto casuale occorso
solo a loro). Qui il destino tragico è veramente emblematico, è un
evento proprio inevitabile al quale nessuno può sottrarsi. Tutto ciò è
dimostrato da quanto capita alle coppie Serafina - Bosdan, Vantisana -
Monusco, Resina - Skanderbeg, Viola Odensi - Algasice, Itomea - al
turco, etc..

Gò che in Skandcrbcg sfottunato unifica in modo particolare e
profondo i significati è la presenza consolante di Dio con la sua
onnipotenza, la fede e la prospettiva della vita ultraterrena. La diagonale
fondamentale (rifacendoci nuovamente ai concetti di geometria), sulla
quale si costruisce l'opera e riposano i fatti e le azioni che vi sono
descritti, è la grandezza di Dio come onnipotente artefice del destino
umano nella vita terrena e l'importanza della fede di cui si parlerà più
estesamente nella parte dedicata al destino tragico dei mortali di fronte
la grandezza di Dio e la fede.

Importante è la funzione che hanno le coppie (come soggetti
uguali nella sorte) nelle rispettive realtà (albanese e osmana): Bosdari -
Serafina, Gìbraltario - Vantisana, come rappresentanti delle case
principesche e reali, sono la chiara dimostrazione di un'opera concepita
e scritta in modo unitario. Infatti il I libro di Skand&beg sfortunato
comincia con un prologo lirico di Bosdan e con l'anticipazione del
matrimonio di Serafina con Nicola Dukagjin mentre, dopo la prima
storia (leggi: canto) del IV libro, abbiamo il canto di Nicola Dukagjin
rivolto alla figlia dei Topia, un omologo con l'inizio del I libro dove
Bosdari degli Strez rivolge il suo canto a Serafina. Un nesso stretto - sul



piano umano dei personaggi e dei significati - con l'unità dell'opera,
forse più significativo di altri, ce lo offre Vantisana. Con lei inizia il
primo canto del I libro e con lei termina il V libro, anche l'opera
dunque (il canto finale) che è una conclusione particolare, funzionale e
meditata. Difficile trovare una conclusione più congrua e significativa
che enuclei in modo cosi pieno uno tra i concetti principali dell'opera:
l'essenza di Dio, del credo cristiano e della religiosità. De Rada,
intenzionalmente, non colloca Vantisana al primo posto fin dall'inizio
ma la sua corposa e continua presenza, l'agire e la dedizione, il conforto
vitale che trova e sperimenta dopo il battesimo in chiesa e il sostegno
della croce che la consola così tanto spiritualmente, dunque durante la
totale dedizione al Figlio di Dio, e della chiesa, la fermezza a non
mancare ai voti anche quando si trova davanti al sentimento più forte
della vita - dell'amore verso Monusco - amore che non si estingue mai
in lei - è la prova evidente dell'importanza che egli attribuisce all'opera
fin dall'ispirazione.

Proprio dalle opere, poeticamente ben costruite, si evince che
Vantisara all'amore fisico e ai fugaci piaceri mondani antepone la
grandezza del sentimento dell'amore divino e spirituale7'1. Anche la
natura con i suoi fenomeni, magistralmente in armonia con i vari
simbolismi e significati dell'opera, costituisce una componente
importante di tutta la realtà rappresentata (è presente anche m tutte le
altre opere poetiche del De Rada). Essa (la natura) rappresenta l'eternità
di fronte alla precarietà dell'uomo e del suo infausto destino e
impreziosisce l'opera con il bello ed il grandioso. Ne consegue che, a
ragione, dai drammi e dalle tragedie più sconvolgenti nascono le cose
più belle, semplici e grandi. Gò lo conferma lo stesso poeta nel suo
trattato sui Pnrtdpi di estetica, dove tra le altre cose precisa:

Ma le creazioni anistiche hanno un'amplissima fonte di grandezza nella
rappresentazione vìva degli oggetti vasti e polenti della natura. Noi
cannammo a ciò che l'aspetto del mondo sia quasi una scuola immensa
d'ogni bello, egualmente ch'è fonte di terrena vita: standovi noi a quello
come gli uccelli favolosi che sì nutrivano delle parole della bella
Blanchelleui. Né la grandezza di animo è sciolta dalla benefica
influenza. Le montagne altissime o il mare sterminato a cui par ti

7(1 Gir. A. N. BliKlSHA, Hytntlx-nfatf&u Ityjry»? rie fxxzi?*.'sfyfipe m IDEM, Bimm tirile e
disfarne. AìTtci(%jie pazisé sé péì-sbpiìtshfrr slxjipc, 1618- I99S, "Shprcsa", Prislitine 1999,
pp. 5-18.



rimova dalla vita hanno la forza di rapirci alle cure transitorie e lasciarci
pieni dell'idea che siam parte del mondo eternale.77

4. LA REALTÀ, IL SOGNO E LA FANTASIA

La base dell'ispirazione e della creazione poetica di Skanderbeg
sfortunati), come già detto, è costituita da situazioni propne della realtà
albanese e della sua gente all'inizio del sec. XV che nell'opera si
propongono come riverbero di quel preciso contesto o come sue
verosimili rappresentazioni. Attraverso la narrazione poetica sotto vari
aspetti, azioni e vicissitudini dei personaggi, che m questa sua creazione
sono tanti, De Rada, come si è detto, vuole presentarci alcuni aspetti di
quel mondo e della vita di ognuno. Gò SÌ nota sia nel corso della vita
tranquilla che precede l'aggressione e l'occupazione dei Turchi osmanli,
sia durante la resistenza per la difesa della libertà, della mentalità e dei
tenitori. In altre parole, il poeta tratta, a suo dire, momenti alti (leggi
importanti) della vita umana tipici anche della tragedia ateniese:

In questo modo, e nata forse dallo stesso terreno, la tragedia ateniese
aveva già, in più vaste proporzioni, accolto e rappresentato gli alti
momenti del vivere umano78.

Mediante la trattazione poetica dei fatti della vita, dalle varie
azioni e dalle sorti dei personaggi come persone comuni o immaginarie,
De Rada cerca di ricavare i significati che servono agli altri per
comprendere meglio la realtà nella quale vìvono e il loro destino. Per
riuscire pienamente nell'intento, affinchè dunque il messaggio dell'opera
sia insieme poetico e, nei significati, ncco e intelligibile, il poeta crea una
realtà tanto complicata quanto singolare e importante. Parte dalla realtà
esistenziale possibile di un tempo remoto - il mondo albanese del XV
secolo - ma la attraversa con il sogno e la fantasia che si trasformano in
componenti fondamentali della realtà poetica della sua opera.

In altre parole, il poeta crea una realtà che riflette nella sua opera,
crea situazioni, personaggi, vissuti e le loro sofferenze con l'intera realtà
si convertono in segni e struttura linguistica, pertanto la realtà nella vita
e quella nell'opera letteraria, (come in ogni opera letteraria) sono due
cose completamente diverse, proprio come pensa Lotman:

77 G. DE RADA, Pnnapri di estetica, pp. 54-55.
7M IDI-M, Pnfazionc, in Paste albanesi, II, Uno specdiio di unn.no transito. Tip. Edit. F.

Gcnnruro & A. Morano, Napoli 1897, p. 5.
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Il mondo delle cose è reale, quello dei segni (simboli) e dei rapporti
sociali sono nati da una falsa civiltà. Esiste solo ciò che è in sé, mentre
tutto ciò che designa "riflette" il resto è finzione [... ] Gli archetipi del
simbolo, che inizialmente furono considerati come il primo atto della
creazione divina, diventano così modelli dell'inganno79.

Attraverso la lingua, il testo, il racconto, si creano, si descrivono,
confrontano, contrappongono gli eventi umani e naturali, i caratteri dei
personaggi, le azioni e le situazioni, le immagini e i pensieri. Proprio
attraverso la narrazione poetica si descrive ed etema qualsiasi cosa nel
profondo e nel particolare: non c'è segreto che non sia manifesto né
fatto palese (evidenza) nel quale non ci siano pieghe nascoste da
scoprire. De Rada prende in esame il "Gran Tempo" per due ragioni
principali, a parte ogni altra: da una parte per ricordare agli albanesi,
non esclusi quelli della diaspora, che è importante difendere la
madrepatria e la loro libertà, la dignità, il benessere, la semplicità, la
ricchezza spirituale, la fede in Dio, nell'ultrasensibile, testimoniate dagli
albanesi già nei primordi; dall'altra parte la descrizione di questa realtà
mediante l'opera poetica, dei caratteri, delle virtù e delle qualità
fondamentali che hanno valore parenetico nella vita. Il poeta era
consapevole (ciò lo attestano anche i pensieri espressi nei Principi di
estetici) alcuni dei quali li abbiamo già citati) che l'opera letteraria può
esercitare una grande influenza sui lettori e che proprio attraverso l'arte
è possibile finalizzare lo sforzo in modo da rendersi utile non solo alla
generazione del proprio tempo ma anche a quella degli anni successivi.

Proprio per questa ragione De Rada descrive la realtà albanese di
quel periodo nei suoi tratti fondamentali come anche la divina grazia e il
regno celeste, l'amore spirituale, la bontà, il benessere e la dedizione
come qualità morali e basilari nella vita dì ognuno.

L'amor patrio in quest'opera è esternato in forme, casi e
circostanze vane e si concretizza nei pensieri e nelle azioni dei
personaggi. Sul versante nazionale la difesa del patrio suolo ovviamente
rappresenta una tra le componenti principali dell'auto conservazione e
del vivere. La disponibilità al sacrificio per la madrepatria è
documentata dagli appartenenti dei van strati sociali, dai paston al re
Gjon. In tal senso ha un particolare valore simbolico il matrimonio di

7'' JURIJ M. LOTMAN, O^&h iz tipdogije kultim?, in Treci program Radio Bcograda,
Jesen 1974, p. 443; Cfr. A. N. BERISHA, Realiteti ne jetè dhe mtlitcii ne up7Ìn latrare, in
IDEM, Velanti ligàimsb pcctike, Eurorilindja, Tirane 1996, p. 8.
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Serafina con Nicola Dukagjin che sostanzialmente simboleggia l'unione
dei tenitori albanesi.

Un patriottismo senza limiti è presente al VII canto del I libro
nelle parole di Radavan rivolte agli amici e ai commilitoni sollecitati a
dimostrare, come sempre, ardimento e sacrificio per la patria in pericolo

Vcllézcr e i'A rb&ésh

n$i zotérat e par te cihés,

te zolli te shuani

at grik zjarri ine gjakèt

e kuj té na pèrparinj. Nde m

ufrttbimitzjtes tèkàire

f'ertbètin menarne iérr sbpiist,

tfxtrcs e i katzmUt t'èn

triirènia jón per nvn.

(Libro I, canto VII)

Anche nelle parole del Principe dei Mirditi (la quarta parte del IV
canto, libro II) è presente in parte l'ardore per la liberazione della
madrepatria dagli stranieri ottomani. Il principe presagisce la liberazione
dei tenitori albanesi, Pimrninenza della vittona dopo la guerra, il
ripristino dell'onore e del benessere che avevano nel passato.

... Matèrna jet

gizali nix rretb e rruljet

nfè mbrenu flagash ghareje,

$Mré e $otèiet t'A rhwsha

pa te$niaj rm, se i iran,

té gdjen, u agzuar

git}} rrvtera? E te mas jet.,

kifr ndér t'anèt i Ijeuhiar

iti A te te zgjuihuren...

(Libro II, canto IV)

Un sentimento profondo per la patna è presente anche nelle
parole di Itomea rivolte al marito turco. Per amore aveva sopportato a
lungo ma dopo tanta pazienza non si trattiene più e gli rinfaccia quanto
a tutti i costi era giusto dirgli: era stato proprio lui ad aiutare i



commilitoni a uccidere, occupare e sottomettere la chiesa, i
connazionali e la patria, l'Arberia.

ImotGx: Ti daren

po i dhé mi A rberìn tin\ katùnd e qishen e sbèite;

aia te stenshin zotcra.

(Libro III, Canto V)
Nel suo racconto poetico, De Rada mette in luce casi nei quali

sono tanti a non curarsi della patria e a non sostenerla nel pericolo con
la loro inerzia come chiaramente si evince dal canto IV del II libro.
Ovviamente il poeta così critica e ricava un monito per i contemporanei
e per le generazioni future: un siffatto comportamento è insieme
dannoso, autolesionista e in contrasto con la fede e il volere del Signore,
posizione che De Rada considerava decisiva nella vita di ciascuno:

Anche l'amor patrio - sentenziava Antonio Arapi - è un ideale del
cristianesimo [... ] Esso per i cristiani è una virtù come la giustizia e
l'amore80.

Nell'opera Skandwbcg sfortunato il poeta ama parlare particolar-
mente della vita spirituale, la quale, secondo Poradeci

Solo con la poesia, che ha per tema l'interiorità, è in grado di
sopravvivere81.

o come dice Ernest Koliqi

A lui (a De Rada - ndc) interessa maggiormente la dimensione
spirituale che la nazione albanese82.

In verità De Rada la vita intcriore dei personaggi, presenti
nell'opera, la scruta e descrive ma contemporaneamente anche la crea.
Gò, inizialmente, sembra incomprensibile e paradossale ma egli cosi fa
e ciò rientra nelle sue strategie poetico-creative; la vita intenore è quella
che sostanzia la vita materiale, che aiuta la gente a riflettere su di sé e

BC ANTON I IARAPI, Ni&uri konixar $w iilaali kaìrixar, Opere sccke, a cura dì A. N.
BHRisi IA, Kuvcndi franceskan, Gjakove 1997, p. 280.

81 PliTKAQ KOLEVICA, Lasgtshi ni' ka tMrie [...]. Appunti dalle conversazioni con
Lasgush Poradecin, 2acd. integrata, Tocna, Tirane 1999, p. 91.

"- lì. KOI.IQI, Fishta int(.rpn.t i sbpirtil slxjiptar, Kuvcndi franccskan, Gjakove 1977, p.
87.
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sulla loro esistenza, a comprendere le cose nella loro essenza e ad
affrontare le pene, le sofferenze e le tragedie.

In tal senso il canto del poeta, in altre parole l'opera poetica, per
un verso funge da supporto spirituale (nella quarta stona del II libro di
Skanderixg sfortunato si dice che il canto III rassereni, allontani le
preoccupazioni) e come espediente per esprimere, comprendere e far
conoscere il vissuto dell'individuo che nell'opera letteraria costituisce la
realtà e la verità artistica e che, per altro verso, rende e crea quella realtà.
Per tale motivo in Skanderbeg sfortunato la realtà soggettiva, il sogno e la
fantasia sono tutta la realtà. Anche quando il fatto si presenta con la
concretezza della vita quotidiana, con i suoi fenomeni naturali, così
presenti in tutte le creazioni del poeta, si salda e si fonde sempre in tanti
modi con la fantasia e il sogno. Gò accade perché cosi è in ciascuno:
quando ti accorgi che nel quotidiano non ottieni gli esiti sperati, allora
ripieghi sulla fantasia e sul sogno in modo da realizzare ciò che desideri
e cerchi e che la vita ti nega. Una conferma di questa strategia si ha
specialmente quando si descnve e svela l'anima femminile di fronte
l'amore carnale, la religione e la patria. Così, è il caso di dirlo, Serafina si
confronta con due situazioni concrete e casualmente con due realtà
spirituali: da una parte è costretta ad accettare il fidanzamento con
Nicola Dukagjm - matrimonio di grande prestigio, per la fine delle
incomprensioni tra Ì capi albanesi e l'unificazione dei territon nord-sud
- e, dall'altra, l'ineluttabilità da parte di Bosdan, che lei ama
profondamente, di andare a combattere per la difesa della patria e per la
libertà materiale e spirituale.

Le due realtà spirituali, con le quali si confronta Serafina, sono
alternative: sacrificare l'amore per la patria e per il suo popolo (come
rappresentante di famiglia nobile e principesca) o accettare la
sottomissione della patria agli ottomani per l'amore verso Bosdan o
seguire le ragioni del cuore - sposare l'amato e rifiutare ogni altra cosa.
Il conflitto spintuale è rappresentato mediante la vita dei personaggi.
Ciò è evidente anche nelle riflessioni del re Giovanni prima di morire,
poi di Skanderbeg alla vigilia del suo rientro in patria o quando si
confronta con l'amore dì Presina, di Bosdari, Astir, Goneta e di altri
personaggi.

In ogni personaggio delle sue opere De Rada si compiace di
evidenziare ciò che è particolare, importante e che manca nell'altro o
che non è bene evidenziato negli atti, nella fantasia e nei sogni della vita
terrena. Egli indaga nelle pieghe dell'anima femminile, sposate e nubili,
albanesi o turche o delle coppie di entrambe le nazionalità e, più
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frequentemente, anche nel cuore degli uomini: da un lato, di quelli che
difendono la patria e, dall'altro, di quelli che cercano di invadere
tenitori altrui e di sottometterli.

Questa è la strategia di insieme che gli ispira la creazione di un
solo universo di tutta l'opera rappresentato con il racconto del destino
infelice dei personaggi; ecco la realtà che crea il poeta mediante la
narrazione e che costituisce quasi tutto il suo mondo poetico, anche dì
Skawderbegsfortunato ovviamente. Il poeta lo sa che l'opera poetica, come
struttura linguistico-espressìva e messaggio, non è solo
rappresentazione e descrizione della vita, della realtà materiale: quando
si pubblica anch'essa diventa parte della realtà, della cultura e la sua
influenza sul comportamento delle persone è straordinaria, proprio
come giustamente osserva Lotman:

Da essa deriva anche una conseguenza importante: l'opera artistica è il
riflesso della realtà ma, nel contempo, è parte integrante della cultura.
Appena nasce, essa non è più astrazione ma fenomeno della realtà.
L'ideazione artisiica permea tutta la cultura materiale per cui l'opera
letteraria che ne coglie i valori (come contenitore della realtà), è proprio
espressione di quella realtà. Come fattore che incide sulla vita, essa
assolve una duplice funzione, ideale e materiale83.

L'aspetto tragico della vita e del destino umano di ogni giorno è
documentato dalle meditazioni di Gonete, Astir, Imotea, Viola Odensi
e di alto; si evince pure, dalle parole del re Gjon il quale, prima di
morire, esamina e riconsidera le decisioni prese in vita come guida del
popolo e difensore della patria. Proprio il modo di raggnippare le
persone secondo la loro indole ci dimostra il gusto di De Rada di
svelarci, con l'arte della parola, ì segreti materiali e spirituali di ognuno
di fronte l'amore e gli imprevisti della vita, della libertà individuale e di
quella collettiva, della difesa della patria e del prestigio personale.

5. IL DES'ONO TRAGICO DEI MORTALI

De Rada seleziona fatti e azioni che si distinguono, come egli
stesso dice, per travaglio spirituale, quindi per i dolori che causano alle
persone in vari casi della vita, specialmente quando sono collegati a fatti
importanti o nascono dall'amore che è un sentimento profondo e
fondamentale nella vita di ognuno.

83 J. M. LoTMAN, Predavzrija iz stìT^ktnralricpoctike. Uvod, teorija sùha. ZIU, Sjrajevo
1970, p. 46; Cfr. A. N. BERISHA, Raditeli ne jctè ex iwlitcti ne uptm Ictrare, in IDEM,
Va-ar&ìligenmxhpaetike, op. cìt. p. 9.
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Parlando dei componimenti ad argomento religioso, come quelli
del Varihoba e di altri autori, di cui gli arbéreshe avevano conoscenza
ma il cui genere non era stato coltivato a lungo, De Rada spiega le
ragioni di tale indolenza:

Ma dopo poco pur quelle poesie decaddero senza già ritrarre il popolo a
Dio, come quelle che erano echi del animalo sonante sacenlotaie^ destituite
di spirituale unzione84.

Il radicamento nelle pieghe segrete dello spirito umano, il legame
e l'intreccio della realtà con la fantasia e il sogno e l'estrapolazione dal
loro nucleo dei significati importanti nella vita e per la sorte dell'uomo
erano compito assai arduo e ciò lo poteva fare, come dice De Rada,
solo un poeta nato, cioè ispirato da Dio. Gò il poeta lo dice m modo
chiaro nella Pnfazione al I libro di Skandeìixg sfortunato (1872) che
ripubblica in Uno spccdno di wmno tramito (1897):

La poesia è un privilegio come la Profezia, non si compone secondo la
volontà dell'uomo. L'anticipazione della volontà divina per la
modii icazione dei destini umani è un dono dei profeti, la preparazione
per il mondo del sublime è dunque propria solo dei Poeti nati tali83.

Per comporre poesie di alto livello, di prima qualità, è
indispensabile dunque che il poeta-vate sia santificato nello spirito in
modo da riuscire a realizzare con la parola componimenti che siano
divini e di pregio poetico anche nei contenuti, proprio come diceva
Lasgush Poradeci:

La poesia è divina (celestiale). Quando si scnvono poesie, pertanto
occorre avere l'anima pura. Ogni poesia deve essere un diamante e
diamante deve essere ogni verso e ogni parola bisogna che sia
diamante86.

Quindi il gemo, anche il poeta gemale, e le opere che crea,
secondo De Rada sono divini; lì si radica e da lì discende ogni cosa:

Ed ecco che la mia vìu\e è piagata in terra estranea e con essa
son piagate le speranze tante ch'io m'ebbi, come già quei cavalieri. Ma
non può più risanare la mano dell'Uomo, ma le aure che il Padre manda
e prossime al cielo tutto rinnovano anno per anno, ma la letizia della tua
benevolenza, a cui mi si dileguino gli affetti terreni. O Madre
Immacolata, sola pietosa e potente - come n'è testimone la fede che

84 G. DE RADA, Antóbidoga, Terzo periodo, op. eh., p. 15.
8i IDEM, Poesie alfonsi, II, Uno Spccdiio d'wtttn) trarsito, Napoli 1898, p. 6.
H(' Cfr. P. KOLKVICA, Lasgishi nrka tfxne... , op. eh., p. 89.
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delusa cade, ma a te volta è sempre con preci nuovi cìascun giorno -
deh tornami la sanità (Alla SS. Vergine Immacolata)87

oppure

O genio, primo dono di Dio, aiutami a cingere la f ronte con la bella
corona di questo tempo. Dopo la deporrò ai tuoi piedi e invocherò la
morte88.

E poesia vera quella che mediante la lìngua artistica, il testo, da
sfogo alle tensioni spirituali e crea un mondo poetico così ricco e
stimolante da arricchire anche lo spinto del lettore e da creare il
miracolo propno come diceva Novalis con straordinaria intuizione:

La lingua è come le regole della matematica: esse costituiscono una
realtà a sé, si adeguano solo a quelle e non indicano ment'altro che la loro
straordinaria natura; sono completamente convincenti proprio perché
rendono palese il sorprendente gioco delle relazioni tra le coses>).

Pertanto la poesia è anche rilassamento sia per lo stesso autore sia
per il destinatario, per chi legge o ascolta, di fronte alle pene del vivere
quotidiano.

La poesia in primo luogo è proiezione dello spirito e del pensiero
del poeta, partecipe di un contesto e di una precisa società, che avverte
più degli altri il peso della vita terrena, proprio come direbbe F. Kafka
con la lingua dell'arte:

K7 G. De Rada, Alla SS. Vostre ItmuaìlaUi, m "Poesie albanese voi. II Uno
specchio di urruno transito". Napoli 1897, p, 8. Nella non di questa poesia -
preghiera dedicata alla Immacolata, De Rada scrive: "Ad Ottobre del 1840 infermai di
malattìa agli uomini incurabile. A tosse con stne di sangue morto, nello sputo, seguiva
in Novembre febbre e insonnia abbondante di sudori. Or la mattina dell'8 Dicembre
levatomi al suono delle campane festive e delle rampogne vergai, in pianto, questa
preghiera: Ed, in esso quel giorno, cessarono i segni del sague, e dopo qualche
settimana e febbre e tosse andarono da sé in dileguo. L'aver quindi messo ai ginocchi
della Madre dell'Uom Dio la musa dell'Albania disavventurata, non fu da vano
contrasto al secolo di cui divido i difetti, ma la grata Fede e schietta." (Idem, p. 7.)

8S J. DE RADA, M&ktazwi Pà-siaije, in iDliM, Vepra Iceraw I , op. cit., p. 223.
s'' Cfr. O.AUDE SlMON, Rvrrimupisac u sifuumioms'iijttit, in REPUBLIKA, 9-10, Rujan

- listopad, Zagreb 1986, p. 1078.
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Per Li i (il poeta - ndc) la poesia è solo un modo di urlare. Per l'artista
Tane e la sofferenza con la quale si libera per affrontare una nuova
sofferenza40.

Questa liberazione, questa consolazione dalle sofferenze, questa
catarsi spirituale passa attraverso la poesia intrisa di tristi ricordi poiché
essa, come pensa De Rada, è capace di sublimare i sentimenti ed il bello
e di esercitare un potere straordinario sul destinatario:

Ma perciò che mediante la parola ch'è suo istrumemo la poesia disvela
con maggior chiarezza e plenitudine il senso e l'ordine delle cose che
rappresenta, soprastà essa alle altre arti rappresentative. La Parola
spiegata nella voce completa d linguaggio, che contiene l'idea e mostra
insieme fuori la ragione e la maniera propria dell'intelligenza, non che
l'abiu fatto all'intero uomo dal pensiero. La Parola armonizzata può
riflettere sìa le forme delle anime nelle azioni e ne' discorsi, sia la faccia
augusta del mondo, da cui esse vivono...<;1

De Rada non è poeta incline a prendere in considerazione le gioie
della vita, i piaceri del momento, le ricchezze materiali (le cose che si
usuranc, che finiscono e sono precane come il denaro, la bellezza, il
potere) o l'amore carnale. Al contrario: affronta il dramma e il destino
tragico dell'uomo e il valore dell'amore spirituale e per il divino, come si
legge anche nel libro della Genesi del Vecchio Testamento (capitolo 1-
11), dove si parla del dramma e delle disgrazie dell'uomo.42

Questa precisazione e questo modo di esprimere il mondo e i
suoi aspetti nella letteratura sono anticipati in un sonetto, scritto a 15
anni, trovato in una lettera del 21 giugno 1829, inviata al fratello
Costammo dove, a parte altre cose, dice: " PW qtunto duri kt ina ispirazione,
/ wsi ddo)ì£Ì aintaò, Ufatiai / con i qiuli il destino non lasciti l'uom) in pace1^.

Una simile strategia di rappresentazione del mondo è presente in
quasi tutte le opere del poeta, cominciando dai Canti di Milcsao,
pubblicato nel 1836, e che in SkandcìiK'g sfortunato è diffusa e profonda e
conferma la tesi del suo principio creativo.

Il poeta prende m esame l'inizio della dominazione ottomana nei
tenitori albanesi perché proprio in quel periodo si acuiscono i problemi

1)0 Ka/ka ^amt i Ixsbttn: Conversazione .1 Praga. Breve stona d'amicizia di Gustav
J.inouch, in "Rihndja demoknuikc", 6 marzo 1997, p. 5.

'" G. DK RADA, Pnmpn di &MKX, p. 77.
1)2 DONN<.)SnGj()LAJ,A/(r/;m7i'/)c?-7nra^:'('.S/x7j'r(?; Shpresu, Pristina 1999, p. 67.
<n K. KODRA, Hap.it epitm knjutsc teJemniniDi- A'^fc, in IDEM, Puzia eDcRmh, CÌL, p.
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della vita privata sia delle persone semplici (pastori e contadini), sia di
quelli che hanno il compito di difendere le sorti del popolo come
giustamente compete al re Giovanni Kastriota, alle famiglie nobili dei
Topia e dei Dukagjim, al principe turco Gibraltano, comandante
dell'esercito ottomano, o anche allo stesso sultano Murat, potente
conquistatore dell'impero ottomano, a sua moglie e a sua figlia Frosina.

In tali eventi gli piace scoprire l'importanza della vita e delle
azioni umane confrontando e contrapponendo le situazioni e l'intimo
dei protagonisti.

Un'attenzione particolare il poeta la dedica alla vita intima della
donna. Senza alcun dubbio è difficile trovare, nella nostra letteratura,
un'altra opera che abbia rispecchiato in maniera tanto profonda e
articolata la sua vita, segnata da un dramma e da una tragedia di varia
natura. Il drammatico e tragico il poeta li esamina per sua elezione,
attraverso il sentimento dell'amore. L'amore sensuale è, come si dice,
un sogno che inganna e che provoca piacere ma che in eguai misura
induce preoccupazioni e pene (Libro II, canto IV).

De Rada punta volutamente sull'introspezione spirituale dei
personaggi, è un modo che gli consente di illuminare e trattare le
questioni più importanti e vitali di ognuno che si manifestano attraverso
i fatti tragici come la morte precoce del figlio della consone del vescovo
la quale era stata ingannata dall'amore durante la giovinezza:

A bili se ajo zórt/a ejènv

e djalit uh farete

fare rre se e penàickèf?-}

(.' gJTJnr rmllit ridir hén!

(Libro I, Prologo)
Tale realtà De Rada la coglie e descrive mediante i cosiddetti

quadretti intimi di precisi contesti di vita. Lo ha detto Tolstoi e lo ha
approfondito Flaubert che i ncordi, i sentimenti e i pensieri si
presentificano inaspettatamente ma qui (secondo Flaubert) abbiamo a
che fare con "quadretti slegati", parti percepite m modo globale.94

Questo principio è evidente anche nell'opera del nostro poeta.
Mediante la lingua, il testo, come precisa Viktor Shkllovski, lo stimolo
dell'ispirazione iniziale lo colloca nella sfera di un nuovo stimolo da
rielaborare. Proprio dentro il sistema combinatono "i quadretti slegati",

';4 CLAUDE SIMON, Rwrunupùac u s«wi?«Em« siijetnt Covar prilikom dodcljivanje
Nobelove ii.igr.ide, 1985, in Rl-PUBLIKA, cil., p. 1077.
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innumerevoli in apparenza, si unificano creando cosi l'opera poetica
straordinaria.'^ Con la percezione, la ricerca e la scoperta dell'intimo
nella persona, De Rada in definitiva conferma ciò che, sul tema del
romanze inteso come forma fondamentale di arte letteraria, nota il
premio nobel francese Claude Simon:

Non più dunque per testimoniare ma per narrare, non più per
riproeurre ma per creare, non più per descrivere ma per scoprire96.

Proprio questo tipo di rapporto e di elaborazione carattenzza
Skancl&ixg sfurttimto e come tale consente di conoscere più a fondo la
vita e L destino dell'uomo e contemporaneamente di arricchire e
modificare l'esistente.

Tante volte è stato detto che l'arte, per sua natura, con le sue
risorse, con la sua forza e con il potere straordinario del suo influsso, è
in grado di operare trasformazioni più profonde di qualsiasi altra forma
di intervento che l'inventiva umana produce nella realtà.

Un dato che si ricava da molte sue opere poetiche e di cui De
Rada parla anche negli scatti in prosa, come nella prefazione a
Skandcdvg sfortimito ( 1872).

E già, se era stato nel 1836 da amore al patno nome tratto a levarmi
primo ed unico Albanese e mettermi nel chiaro giorno, ove oggi le varie
schiatte, quasi in palestra comune, provansi la virtù natia: ora, finito il vasto
poema che rialza la lingua e la tradizione nostra, non che pensare se io
m'abbia raggiunto ogni scopo dell'arte, sentomi da quella Fede in Dio
spirare dentro una gioia schietta. Perché panni ora, e stannomi da varie
pani i ceni segni, essere la mia opera destinata preparazione al ristoro della
nostra cultura e della nostra fortuna''7.

Si tratta di una importante precisazione sulla sua opera poetica sul
modo di comporla e sulle finalità che persegue. Ciò ci ncorda il
pensiero del grande poeta tedesco Goethe che, nelle sue opere,
mediante la lingua poetica, le espressioni, la fraseologia, le immagini e i
pensieri, fece conoscere la cultura della sua nazione. De Rada trova uno
stretto nesso tra il destino dell'uomo, la volontà divina e la fede in lui.
Per la presenza di tale spirito nell'opera, sia quando è evidente nel testo,
sìa quando non lo è, c'è da dire che nella nostra letteratura non si trova
un'opera di tanto pregio dove la realtà, i suoi fenomeni e l'anima umana

^ IDEM, p. 1077.
' " • I B I D E M , p. 1078.
''7 C. DE RADA, Prefazione, in Poesie alhtrxsi, II, Uno spwJjio dì untino tnusito, eh.,

Napoli 18 l>7,p.G.
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siano descritti in modo così profondo e magistrale fidando in Dio
onnipotente e nel suo volere. L'atteggiamento di De Rada come
credente è una importante traccia per la comprensione delle sue opere
poetiche e della sua vita insieme. Ciò è testimoniato anche da alcuni
pensieri espressi negli scritti in prosa'''s ed anche da alcune lettere inviate
ai coetanei e al padre".

L'opinione del De Rada (già delineata) per cui la poesia è un
privilegio come la profezia, per cui cioè si conosce in anticipo la volontà
di Dio nella determinazione dei destini umani come dono dei profeti e
di chi è dotato di genio e per cui dunque il vaticinio è dono del Signore,
e una prova sufficiente a legittimare quanto sopra.

A parte tutto, mi pare opportuno ricordare ancora due, tre fatti
rifacendomi proprio al testo di Skand&ixg sfortunato e alle modalità
secondo le quali la fede e la religiosità lo permeano dall'inizio alla fine,

Parlando di arte poetica nella Prefazione a Skandt'dxgsfìjrtttriato'De
Rada scrive:

La rappresentazione di questo fatto eterno costituisce la dignità dell'arte
poetica. La quale, oltre le ispirazioni che recepe della Natura e che sono
un inno preghiera al Creatore, con le immagini degli Onesti offerte nel
Dramma e nell'Epopea nutrica le anime; che vi hevono e crescono nelle
fauezze di Figliuole a Dio. Altro Verho che questo non ha la Viia
sublunare120.

Nel frammento poetico Meditazioni, De Rada si rivolge alla
Vergine con queste parole che attestano una fede e una religiosità
profonda e incondizionata:

Se non avessi il timore di ferirti, o Divina, genuflesso ai tuoi piedi, non
ti chiederei di concedermi qualcosa ma di leggere nel mio cuore la
devozione senza lìmiti che hai suscitato in me e baciare la tua mano da
cavaliere fedele e deciso e presto la fede che ho in te e nel Signore,
ricevuta con il battesimo, per me sarebbe in ogni luogo, legge sovrana
del mio cuore101.

L'opera Skandcrbcgsfatntriatoe tutta attraversata dal destino tragico
dell'uomo secondo l'imperscrutabile disegno di Dio e della fede. Questo

7-8.

98 Ioi£M,/Irtriqgù*aKinz5c,Suh.'ripo-Stcr. del Civ. A. Murano, Napoli 1896, pp. 19-22.
w LetfrMikdDe&KÌis (20.9.1849), inj. Di-: RAPA, Vcpra khim-3, op. cit., pp. 308-309.
100 G. DE RADA, Ptifa,im\n Pask' otturisi, II, Uno spada) dì untino trarsti^ op. cit., p. 6.
101 J. DF RADA, Pinùitje, in IDEM, Vcpra litKw I, op. cit., p. 222. V. anche in IDEM,
55. Vitine Insmcddhi, ìn Poesie alfonsi, 1 1 , Uno sp&d.no th untino tmtEito, op. eh., pp.
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lo troviamo anche in un canto attraverso la narrazione delle situazioni e
delle varie azioni dei personaggi, sia quando si rivolgono al Signore per
essere alleggeriti dalle sofferenze e dalla fatica, sia quando ciò scaturisce
spontaneamente dai dolon e dalle tragedie nel corso della vita
quotidiana dove è chiara l'impotenza da parte loro a modificare Ìl corso
del destino. All'inizio dell'opera, nel canto di Bosdari, dedicato alla sua
amata, Serafina, si dice che la sua bellezza era nata nel paradiso: mentre
a pagina due di questa introduzione linea, artisticamente grandiosa,
Bosdari manifesta la preoccupazione che gli estranei (leggi: gli invasori
ottomani), volessero demolire le chiese dove riposavano i loro morti e
la demolizione delle chiese significava un rischio per la fede in Dio e il
rischio per la fede in Dio implicava la sofferenza, il rischio e la perdita
della loro vita. Questo lo attestano anche le parole del vecchio Dukagjin
che va a trovare la figlia dei Topia: gli si illuminava l'anima, gli si
accendeva (avverte la pace spirituale) solo durante la messa santa.

Una tale precisazione si fonda sul fatto che solo il Signore,
Creatore onnipotente e misericordioso, è immortale:

niijiun kiipzat alo visìxt
shtuara, e gljàin pwsa
ni' te ' pàuìlckèm Zot
pjot lenir. (Libro I, canto V)

II Signore è lo Spinto Santo, è creatore ed elargitore di vita: alle
piante, agli animali e all'uomo « . . . Allora il Signore plasmò l'uomo con
la polvere e attraverso il naso gli trasmise il respiro della vita e l'uomo
cominciò a esistere (Genesi 1, 2, 7) ... » pertanto egli decide del suo
destino sia quando difende la madrepatria sia quando cerca con
l'aggressione di occupare e schiavizzare gli alta. Ciò è evidente nel
primo canto del I libro quando Vantisana è pronta a partire verso
luoghi estranei dove il Signore la destina con il fratello Gibraltario. La
sorte, per loro, è decisa da altri, nessuno la progetta e nessuno mai può
modificarla: «il percorso della vita nessuno lo traccia da solo (Libro I,
Canto III)».

In altre parole, tutto compete al Creatore:

L'uomo non è in grado di autogenerarsi e non ne ha il potere, pertanto
la sua nascila ab aeterno è nell'atto creativo del Signore102.

Il Signore è in ogni luogo ed è onnipotente, il suo spinto è in ogni
cosa, Egli è il generatore della vita, dell'uomo, anche della parola

1C- DOM NOSl 1 GjOl.AJ, MaiitinL-pir Tmànce Slxrjti', cit., p. 11.
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(ncordiamo in proposito l'inizio del Vangelo secondo Giovanni: «In
principio era il Verbo / e il verbo era in Dio e il Verbo era Dio ... / da
Egli ebbe origine ogni cosa») pertanto determina ogni cosa anche il
destino delle singole persone. Ciò è meglio esplicitato dalle parole di
Rivadano (Libro I, Canto V)

Pra te mcs titnden cttxites

stisenfatin e tepasèmz

te qénat rìde gjéllt

(Libro I, canto V)
Ciò è confermato anche dalle parole e dalle azioni dei due nobili

posti a guardia del re Giovanni Kastriota, prossimo a morire,
circostanza nella quale Dio gli si presenta come signore di tutto il creato
(Libro I, Canto III)

Zoterat sbkuan ire lusi
pnj Zón <p atè jet
dhespazèn gùhpani ifeksw
rrunu kesMl te shégfntr MI.

(Libro I, canto III)
Tutto ciò è attestato anche dalle parole del re Giovanni nvolte ai

prodi cui affidava le sorti della patria e del popolo. Egli li abbandonava
ìn un momento assai critico, così era scritto nel suo destino, pertanto li
incita a confidare in Dio che regnò e regna sempre e ovunque (Libro I,
Gmto VI):

Ditele t'erra lek ju le
Shck, fuqia ju du$iet,
t'In - zoti t'i nixi^il A L,
nr& nixird rximbe nder trù,
si sbiiati iranù eshkiiamìy
qendwn e d/'xspazén mytin
(Libro I, canto VI)

Rispetto all'eternità di Dio e al Figlio, Cristo, inviato sulla terra,
l'uomo è un viandante dal destino precario e assegnato: egli è nato dal
fango e bisogna che torni al fango (Libro I, canto III)
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Njcr $ sat Zcti me xhében,

bai e njó rtèprien botes

Proprio per questo motivo il sostegno del Signore e della fede ha
un'importanza fondamentale per l'uomo; Egli (come si dice nella IV
storia del V libro di Skanderbeg sfortunata) non lo lascia cadere nelle
tenebre della terra e come si dice anche nel vangelo secondo San
Giovanni: «Dio è luce e in lui non ci sono tenebre!» (G. 1,5), invocando
dunque la sua misericordia e la sua benevolenza, l'uomo può affrontare
le difficoltà, le sofferenze e le fatiche che la vita terrena gli procura.
Dopo tale precisazione De Rada dice anche che i giorni nella vita
dell'uomo sono un dono di Dio poiché è Lui ad assegnarglieli - «e si
sgranavano (a Vantisana preoccupata e offesa dal dolore) i giorni
ricevuti (dal Signore)» (Libro III, canto I).

La fede nel Signore e nell'ultraterreno sono testimoniate in lungo
e in largo dallo stesso Skanderbeg. Nel quinto canto del II libro (mentre
è al fronte dell'esercito ottomano), discutendo con un albanese afferma
che solo in patria troverebbe il calore della lingua paterna e lo spirito del
Figlio del Signore, Cristo (Libro II, canto V)

0 njér té ìriijipet afcr

1 ardhitr katundit fén

t'ifnnj àjrìn e t'i $cg/in

e fxxtt e gn$xs prindet,

i kam tcpTCjtm A tjc

fcka (pnj zam efnnù
$irn{(5 te Krisbtit, kam

e fcka tezètrvtin
egat.
(LibroII, Canto V)

Skanderbeg crede profondamente in Dio e nella sua onnipotenza,
nell'aiuto che gli può dare per tornare in patria e per compiere il dovere
verso la sua gente. Pertanto fondamentale è la parola, la volontà del
Signore:

Jo u epe tre si E thena

e t'In Zcti eprà e berta

lek e dinTJa e leté/rés,

si tókstin trrse, pò cìhan (Libro II, canto V)
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È un concetto che si chiarisce ancora di più quando Skanderbeg
si scontra a duello (nel palazzo del sultano) con un prode turco. Prima
del duello egli (Skanderbeg) alza le mani al cielo e si segna, cosa che
notano tutti compreso il sultano.

E tha: "VetAididlishpis
tck Ijèuz; e kéta gith

Iter ke A i Uri e dxtn. " E ncloì?s

ngrciti e u sbénj, tck g/ùh epan
nvknqin, hir rmrtinsh,

ni e ride iati t'atirc... .

(Libro IV, Historia IV)
Propno la fede e la dedizione al Signore determinano la vittoria di

Skanderbeg. Gò lo afferma anche De Rada in una nota al canto quarto
del libro IV:

Ad Adnanopoh, due lunari, istigati dal figlio del Sultano, spinsero
Skanderbeg in una zuffa memorabile. Trovarono il modo di insultarlo
dicendogli che aveva abbandonato l'esercito in territorio nemico. Si
seppe m Albania, più tardi che, in un forte munito di pali per meglio
difendersi, aveva fatto la croce e il Signore lo fece vincere101.

La fede nel Signore e la fede cristiana, dunque la fede in disto e
nella Croce sono testimoniate anche dal comportamento di Vantisana,
sorella di Gibraltario (L. 3, C. 1). Anche se di famiglia nobile, è costretta
a soffrire e la vita la opprime con tutto il suo peso sia per
l'incomprensione con il fratello, sia per l'amore verso Monusco il quale,
costretto a combattere, non le poteva essere vicino, Tra gli abeti (segno
dell'insoddisfazione e del tormento spirituale) Vanusana è morsicata da
un cane come bestia malefica. L'infortunio la riduce in fin di vita ma
nella mente le si presenta un buon auspicio, l'ombra di un cane bianco.
Le minacce, le avversità, le pene, come anche i tristi pensieri, la
accompagnano finché non sale su una collina ed entra in una chiesa -
nella spiaggia dell'eterno - e chiede pietà ad un vescovo. Vantisana si
lamenta dicendo che il cielo non sente più la sua preghiera e neanche la
gente. Il vescovo le fa presente che chi ha fede, fede in Cnsto, deve
offrirei a lui con tutto il cuore <{... .]». L'invito di Cristo è: « Venite a me
tutti quelli che siete provati da un grande peso ed io vi solleverò.
Prendete su di voi la mia croce e lasciate che vi ammaestri io che sono

101J. DE RADA, Vcpu Ictr.nr 2, op. cit., p. 372.
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docile e umile. Troverete pace per le vostre anime (Matteo 11, 28, 29)
solo se vi immolerete per amor mio che è infinito». Vantisana si
convince e il vescovo chiede al signore di accettarla nel suo regno e
sotto la sua protezione liberata da ogni peso e dalle tenebre.

"Ketbùjtècttxs

<j> yèn nen ixndiljen

e tit Birì, Zot, pò nxjér

ngì en&im ejekefja...

Bir ms u tr&ìfy se nd'dnrit

t'Et, té Birit e te Afes

slxntejc tfratur. "

(LibriIII,KèngaI).
Nel momento in cui il vescovo bagnava con l'acqua benedetta la

testa di Vantisana (chi non nasce nell'acqua e nello spirito non può
entrare nel regno del Signore - Giovanni 3, 5), un gelo le attraversa il
corpo con tremore e cade come una bianca neve in ginocchio
implorando la misericordia e la benedizione di Dio trionfante. Lo slato
d'animo di Vantisana, dopo il battesimo e la benedizione, il poeta lo
rende con un immagine poetica per tanti versi irripetibile: cristiana è lei
come un riore bagnato dalla rugiada del mattino.

Pra nix te qesbur tha

ixslxi si-thjél e drìtétn

Pas ai, e kèrsbté e $$ripur

tre até, qénje dìi-jt sbpin,

e biikirr ncn Ijot té bi-fta

téjashti n duk Ijulje

<p e twnartitr ndo ux$i5
shképetén clidit n, e nìren.

(Libro III, canto I)
La presenza del Signore e del suo spinto nella vita di ognuno si

coglie in modo chiaro e tangibile alla fine dell'opera attraverso le
meditazioni e i ricordi di Vantisana fervente d'amore per Dio. Gò
perché Dio è amore (Giovanni 4, 8, 16) amore inestinguibile, eterno e
raggiunge il culmine della felicità, della ricchezza spirituale e della vita
materiale, come giustamente osserva]. Maltmann:

77



La rivelazione di Dio come amore è il culmine e la sintesi di tutta la
rivelazione: proprio in forza di questo amore l'uomo è motivato a
esistere ed è accettato nello spirito della Santa Trinità. Nella sua essenza
Dio non è solitudine ma vita, comunione, amore10'1.

Gò è condiviso pure da Madre Teresa (Gorghe Bojaxhiu) con le
parole: « ... IlSigwweèamme&iuwrdSigions, lite neH'amyr... »ltb.

Tale amore è avvertito in maniera più forte anche di fronte alla
irremovibilità di Vantiana verso Monusco, e nella vita terrena. Proprio
mediante il dialogo di Vantisana (che racconta la stona di tutte le
proprie sventure, in primo luogo la lite e l'allontanamento dal fratello, in
seguito la morsicatura del cane idrofobo, la consolazione che aveva
trovato in chiesa, la benedizione e la pace nel Figlio del Signore
crocifisso e con l'amato Monusco, espediente che m fondo è solo una
rievocazione, una riflessione tutta ulteriore in comunione con lo spinto
del Signore.

De Rada, con un esempio pertinente, chiaro e non privo di
talento ("abbiamo più bisogno di martiri che di insegnanti" - S. Paolo,
IV) spiega il senso recondito dell'opera: per l'uomo è importante solo la
fede in Dio e nell'ultrasensibile.

Vantisana si convince che la dedizione al Signore e al
Soprannaturale l'avevano arricchita, le avevano dato una vigoria
spirituale straordinaria, un sollievo e un conforto tale da essere in grado
di affrontare non solo le difficoltà e gli affanni che le procurava la vita

anche tale da rinunciare all'amore per Monusco. Nel suoma
comportamento è evidente la predilezione senza limiti per l'amore
spirituale su quello fisico e i piaceri che la vita terrena offre. Infatti
Vantisana non incontra Monusco né gli parla direttamente: la dedizione
al Signore, la sua profonda devozione però rendono possibile l'incontro
con l'amato, il contatto con lui, la realizzazione del piacere spirituale,
dell'amore spintuale come espediente mediante il quale comporre
l'opera che è proiettata in una realtà possibile. Proprio mediante il
personaggio di Vantisana De Rada ha espresso intensamente la forza
magica e miracolosa della fede nel Signore e nel credo cnstiano e il
valore dell'amore spirituale «Poiché il Signore e spirito e dove c'è lo
spirito del Signore c'è anche la libertà» (Cor, 3, 17) dell'uomo nella vita.
Vantisana non si sottrae all'amore verso Dio anche quando, nella sua
fantasia, la raggiunge Monusco e la cerca per tornare alla vita di un

IC4 Vedi D. Nc>SHGjO[,AJ,Mw&;?r?r& TnmrÈe Shoyti\, p. 93.
1 0 M v i , . 3.



tempo; all'amore carnale ancora una volta lei antepone quello per Dio
tutto spirituale. Un epilogo e una determinazione del genere sono l'esito
delle due priorità, che hanno stimolato De Rada e condizionato il suo
giudizio: da una parte riconoscere al cristianesimo la promozione di uno
straordinario impulso in ogni parte della terra, Parricchimento
dell'uomo nella sfera dei beni non materiali secondo il giudizio
condiviso anche da Anton Harapi:

Nell'uomo solo il cristianesimo modificò le idee, ne elevò i sentimenti e
ne riordinò tutta la sfera personale. Ne educò lo spìrito e gli indicò la
vìa della purezza nella mente e nel cuore: al posto dell'istinto pose la
coscienza che responsabilizza, al posto dell'egoismo l'amore per il
prossimo, al posto dei piaceri i doveri, al posto delle passioni esaltò la
virtù106.

e, dall'altra, la fede convinta di De Rada nel Creatore, nella sua
misericordia e nell'ultraterreno ereditati anche dall'educazione familiare
(il padre era sacerdote di nto bizantino).

Dopo il conforto spintuale, quando Monusco le si presenta in
sogno per intercessione del Signore, Vantisana placata nei sensi alza le
mani in ciclo e ringrazia: quel miracolo era opera del Signore e solo egli
aveva il potere dì procurarle simile gioia dopo tante sofferenze.

Si $>ìn rìde karmrét

duart gjishté me gisht te puthte

ngré/ti drtjt ilet tiitiém

Vartizana: Mbi mia ben té tnzihd

A i qè murd, e i rìir.

(Libro V, Histona V)

6. L'AMORE CONFORTO NELLA VITA E IL RUOLO DELLA
NATURA

Nella stesura del poema Skandcrbcg sfortunato c'è un'idea basilare:
rappresentare in parallelo i destini delle coppie e, insieme, la disparità
delle donne che, volenti o nolenti, attraverso il racconto della loro triste
storia, impreziosiscono quasi tutta l'opera. De Rada descnve in parallelo
storie, fenomeni, fatti, azioni e li tratta in modo che la narrazione sia
quanto più convincente e completa. Non a caso il poeta cerca i nessi

P. ANTON I-lARAM, Njcsirrì korrlxardi* uiatli karbtar, op. cit., pp. 277-278.
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che legano l'uomo a Dio e all'ultraterreno. Dai comportamenti e dai
patimenti delle coppie come Bosdari/Serafina, Vantisana/Monusco,
Gavrilla/Gjakovit, Goneta/Astir, I tornea/il turco, Viola Oderisci/
Algasilo, Skanderbeg /Frosina, Agata di Pravata/Miloscino (fidanzati o
sposati) si scopre che l'amore è un sentimento capace di procurarci
anche un piacere sano liberandoci momentaneamente dalle ansie e dalle
pene della vita. Ma proprio con il suo manifestarsi risalta la grande
sproporzione che c'è tra i bisogni spirituali dell'uomo in amore e le rare
possibilità che offre la vita per soddisfarli. La vita, dunque, converte, in
sofferenza e tragedia, l'amore cercato come riposo e confono
dell'anima. Proprio per questo nel poema il sentimento dell'amore è
sempre presente. Con tale espediente il poeta ottiene due cose che
considera come obiettivi principali da perseguire nel suo
componimento: provare che fatalmente la vita è un evento tragico,
illuminare l'intimo dei personaggi mediante i fatti concreti e sotto lo
sguardo benevolo di Dio.

Volutamente il poeta pone a confronto l'amore terreno con
quello divino e con la natura che è componente non secondaria della
sua opera nell'ideazione e nella stesura. Nelle note sull'arte della parola
precisa che la natura ci consola e rasserena nella sofferenza e durante i
momenti difficili della vita.

Così, i monti eccelsi e il mare infinito che resistono al tempo in
modo diverso, ci distraggono la mente dalle preoccupazioni e dalle
difficoltà della misera vita e ci suggeriscono l'idea che anche noi siamo
parte di un tutto eterno.

La trasposizione dei fenomeni naturali e della sua bellezza, come
elementi costitutivi della sua poetica nell'arte letteraria, è pertinente con
gli argomenti trattati nell'opera, con i contesti nei quali vivono e
operano i personaggi, con i loro vissuti personali, con le preoccupazioni
e le gioie, con le sofferenze e le tragedie. Molti canti o cominciano con
descrizioni del regno naturale o anticipano fenomeni come la pioggia, il
vento, le onde del mare, i cambiamenti del tempo.

Tra i fenomeni della natura in Skanderbeg sfortunato il vento ha una
funzione particolare tanto che il poeta ne fa un uso frequente e lo situa
in vari contesti, specialmente quando descrive le tensioni intenori dei
personaggi o prefigura un evento verosimile o quando c'è un fatto triste
o doloroso.

Per avere un'idea della potenza espressiva con la quale descrive la
natura ed insieme la funzione simbolica del vento, ci sono tanti esempi
ma qui ne ricorderemo solo tre.



Il primo è correlato alla partenza di Gibraltano, di Vantisana e di
altri durame l'invasione dei tenitori albanesi, frangente nel quale il loro
dramma spirituale è simboleggiato dal vento che soffia impetuoso e che
è reso con una stupenda metafora: mentre li wleut miniare il vento, È
un'immagine poetica rara e insieme grandiosa.

Si nj'ajèr

<p benet ifrushkid! tyikèwt

te lìsiet, e shpnet

e qidlit $apt: noèra

begitej kàréte g/itbte.

Njé rahjé kallarré pasènej

te kra$>Uj pra rqè me weshui,

rìdo bjérs e njóhur: dukej

e girine zè - rtèfikséms

se lèin g/éllén e par. Mbrems

pra iàèm TYK iztehé

upan ku ngffitm spenjeret.

Te dita yiudihe wpur

lan sbésbe tèpà-fémwm

si ata sbeshe zèmrat

Njér gè biptin rrbi déjt,

t'aréksur, si té (fan ttitje

tésasurt edh&tt ku lén.

e dil didh e ^inej

mxe wd'u] t'atht te thdi;

tek doin t'i gbajin èrèt.

(Libro I, canto I)
Un'immagine simile Ìl poeta la crea pure quando descrive la

tensione spirituale di Agata la quale lascia la casa ed è pronta a fuggire
con Miloscino. Nell'ideazione dell'immagine De Rada ripiega con
maestria sul vario simbolismo proprio del vento:

Kopiljia

u ngre me oréks t

si ngì te Ijagbetit
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è asbtu ride te baraksur

erjes nge rrbjon shesbin

Ndo se e reksènej jeta ashtu

si u ngréjepà té miSx,

te èr&y me ajèr t'e^r,

rìdo se in drét e inpura

g? ngì. rml ixsbje

tbàrtétijén, ride rriyatu SCBW

te fairdhemt gjendet pò èm

(Libro II, canto III)

Anche nel caso che segue De Rada con perizia non comune
mette insieme la natura, il simbolismo del vento e i vissuti di Vantisana.
Umiliata dal comportamento del fratello, lei decide di abbandonare la
casa e, rapita dalla bellezza della natura, si sente quasi divina pur
essendo una creatura mortale. Il poeta crea un'immagine di
straordinano effetto: da una parte c'è la luna arrossata dal vento e
dall'altra il vento che porta e riporta indietro i pensieri di Vantisana
inquieta.

Paru shéshet

érmiej ajèri, e gjkat

shifdrrE te dusbqewt

pérpiq rm dusbqet. Njé intrxké

jo idjejo te rèkuani

ala nQcttènjin, e nd'i shqitènej

sbi$>je se ng'e nctikuró/in
Manu nji'$>érje $erìa

rre njé rrèrix ìpa; e nguqur

edhe ajo àjènt

$ e persèlane}, zite)
tè/sbegbej prapa qerairnt
rrèparguri E u hutbua

ebutèsaedhefiushkuljit (...)

Sa e rrv^nriq nates ènti,

èra shkunderns-aljon



pò mxe e sii noér

cja nirr e si! prapa;

(Libro III, canto I)

Dopo quanto detto fino ad ora, possiamo obiettivamente
affermare che con il poema Skanderbeg sfortunato De Rada realizzò in
pieno ciò che Lasgush Poradeci pensava dell'opera letteraria come
creazione artistica di pregio:

Per comporre poesia vera, di qualità] non solo è necessaria la fabula ma
Celiali, Fonti, un contenuto elevato, profondo e interessante. Nei
componimenu poetici, m primo luogo, è indispensabile amare
Intensamente, amare la patria, la libertà ... In secondo luogo è
indispensabile che i contenuti siano espressi in forma elegante. Se la
forma non è curata per quanto sia elevato, profondo e intenso il
sentimento, il risultato sarà nullo. Ecco la ragione: Kunst heist Form
(l'arte è forma). Senza la forma rifinita nell'insieme, nei singoli versi e
nelle parole, la poesia è priva di pregio. La terza condizione è la
seguente: proporre i contenuti prescelti in una forma e con uno stile
che per la loro novità e originalità siano distintivi di quell'artista107.

PERCHÉ IL TITOLO SKANDERBEG SFORTUNATO?

Vale la pena, in ultimo, spendere qualche parola sul titolo
dell'opera Skanderbeg sfortunato che ha impegnato non pochi studiosi in
sottili elucubrazioni. I pareri circa le motivazioni per le quali De Rada
ha così titolato Ìl suo lavoro sono van: molti tendono a porlo in
relazione con il secolo XV, ritenuto come momento epocale perle soni
del popolo albanese proprio per la sua sfortuna. In altre parole, poiché
nel secolo XV gli albanesi hanno perduto la loro indipendenza, la
sovranità sulla loro nazione e sono finiti sotto il giogo ottomano, ne
consegue che sono stati tutti sfortunati e che anche Skanderbeg è stato
avversato dalla sfortuna108.

Dopo tutti i chiarimenti, dagli indizi presenti nel testo del poema
e in forza delle teorie esposte da De Rada nella produzione in prosa, in
pinna lettura, è spiegabile tenendo conto che l'uomo è mortale, il che
costituisce la traccia principale dell'opera presente anche in altri

1:7 PH'IKAQ KOLEVICA, Lasgehi ne ka tlxre ... , op. cit., pp. 86-87.
108 F. ALTI M ARI, // nvt'wo di Skandah'g mtl'fperj poetica (il De Rada in IDEM, Stilili

salii lethratifra allunsc (Ma Rilirxìja, Quaderni di Zjarri, 11, Grottaferrata 1984, pp. 28-
29; KLARAKODRA, Pazia e De Rada, op. cit., pp. 198-202.
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componimenti poetici dello stesso. Giorgio Kastriota, più tardi
conosciuto come Skanderbeg, era un mortale e, come tale, dunque
sfortunato. Egli non poteva né orientare né modificare il percorso della
propria vita, anzi accetta la sorte che il Signore gli assegna proprio come
l'accettano tutti gli altri.

Il destino infausto di Skanderbeg, come persona, si dipana su van
piani e in van modi: comincia da ostaggio del sultano, prosegue con la
sua permanenza come giannizzero, con la sottomissione della sua patria
da parte degli ottomani, più avanti con le tragedie che vivono due suoi
fratelli (sono avvelenati dagli agenti del sultano), l'impossibilità di
tornare in patria e di essere vicino ai genitori e alla famiglia che parlano
la stessa lingua, di essere libero anche di amare (ricordiamo qui, è il caso
di notarlo, la precoce fine di Frosina, figlia del sultano, che lo ama e che
a causa delle minacce ricevute si suicida annegando in un lago).

In altre parole, anche a questo prode ed eroe nazionale, la vita
procura problemi e sofferenze spirituali, pene e gravi lutti. Il destino
funesto dei mortali è un genere che in letteratura si tratta fin da quando
l'uomo cominciò a occuparsi di arte della parola e dal momento in cui
cominciò a esprimere i sentimenti con il canto e il pianto già dalle prime
opere lette rane scntte. Alcuni autori si sono immortalati proprio perché
nelle loro opere hanno trattato e coltivato questo tema con intento
artistico.

Qui non è certamente il caso di spendere altre parole in
proposito, tuttavia ncordiamo, è bene notarlo, solo l'opera sumero -
babilonese Epopea (li Gilgvnsb^, scritta a caratten cuneiformi dove il re
della città di Uruk, Gilgamesh, pur essendo divino per 2/3 e per 1/3
umano, soggiace al destino di mortale e muore. Nel canto decimo di
questa antica epopea, per fatti importanti, Utnapisto, un individuo che
aveva ottenuto l'immortalità, a Gilgamesh che chiedeva l'erba magica
per sottrarsi alla morte, dice:

Fermi il pianto, placa l'odia!
Destini diicrsi hanno $i Dei e gli nettuni.
Tuo pad)? e tua rnxhvti Iranno generato uotm

Poiché due terzi di te sono drùm,

dyi4Q)ir> \m solo un terzo

dx.' ti aaiKta a! destino ddl'nont).

rj/ Cfr. A. N. BtRlSHA (A cura di), E pi i Gd&mshit, Rcdaksia e bcnimeve te
Rilindjes, Prisluine 1984; 2Jcd., "Naim Frashcri", Tirana 1990.



L'eternità non e cona.'ssa all'itami!
La nurte è inesorabile, ci segna il destina11^

E proprio nell'epopea di Gilgalmesh, in quanto capolavoro della
letteratura sumero - babilonese scritto su tavole di argilla, è descritto in
modo chiaro ed inequivocabile il destino infausto dell'uomo. La sua
stessa nascila in verità è contrassegnata dai simboli della morte: "Non si
sotrÈglia-nQ forte l'uno con l'altro // i muntiti con la nurtc? // Con unpmnte di
}no)te nm sono stanati entranin?" ' ' '

Dopo quanto detto, evidenti sono nell'opera gli indizi che ne
giustificano il tìtolo. Se per altri però la chiave di lettura fosse diversa da
quella delineata, avremmo un'ulteriore prova della creatività del poeta il
quale alla titolazione del suo poema ha probabilmente affidato anche
altri significati, cosa che ne impreziosisce tutto il contenuto sotto tante
angokuure. De Rada ha composto un'opera che per il suo valore
intrinseco è certamente unica in tutta la nostra stona letteraria.11'

":/;;fii / Gi/gtnrshit. E perktheu nga gjermanishtja dhe e plotesoi me sbollirne
Amoti Bcrisha. 2aed., Tirane 1990, p. 99. Qr. anche Vilumi hgerinishpctìike, op. cit.,
p. 129.

1 1 1 Eoi i Giìgvti'shit, Ivi, p. 100; C-ir. Veruni liyóimyh pcctikc, p. 146.
li: Le pubbhca/.ioni della I,e uè rat ura italo-albanese edite a Tirana e ristampate a

Pn.shtirhi durame l'epoca del regime comunista non sono complete. Negli adattamenti
delle opere, per motivi ideologici, sono state eliminate intere pani, soprattutto quelle
che parlavano di Dio e del suo Regno. In alcuni casi le lacune e lo scempio sono
ingenti e non prive di riflesso specialmente sul piano artistico. Qò ha riguardati)
soprattutto le opere del De Rada, Carli th' Mi/auo (1836) e Ska?xlaivgsfwt!t>utu.

Il fenomeno si è esteso anche alla poesia contemporanea di V. Ujko e L. l'errone.
Per non dilungarmi, basti un esempio: solo dal V libro di Sk^rict-hcat i' fti/tin sono

siati tolti 934 versi appartenenti a vari canti.
Naturalmente, ciò ha portato alla svaluta/ione degli studi riguardanti le opere

stesse fatti a Tirana e a Prisht ina.
Per ulienori riferimenti si veda l'opera da me scritta, Gjyttttnr itìxsfxiitinr te Ictòisisc

'u.'tt'lLilisi\" Kuvendi sale/ian, Prishtine 2001.
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Prà mbl moon etè vfilaan
-~ té dì se té pà-dlme
chiin eJé ndé gjii — truut
me j u cuturist in.
E vatte scumbissur shoch&t.

Monws. Nganna, techéjo heer vares
cui dò na, gjérije olarmiccu, (séjini
i £éjim nallen e papsém ».

II.
Ket e shéshit gapt attèi

u rèshtétin ndér vargarii
mbé t'errét, cu i duchaj <?éu
se 's chish aan te che férnonnej .
Ish pò piès tfjèlie per alla
ce u gchéljittétin, e^èér
ish per sa ijèghéahin, per £ònjen
ish e mbjùara e té fanemirìt.
Si ghiri ndé càraaret
dùart gjìshlé me gjìsht te puftta
iigchréiti direi Ilei tuttieem:
Vantis. Mbii mua béri té inbéSaa
Ai cé mùnd, ei miir ». *

Andèi . i
gaSije e dètur, pà
scùndur ca ampnla criattet
tech f je in , si té prasmèn gheer
nussia mbè shtrat te shnii e s'émes.

L'ultima pagina del V libro di SkanderlK'Cii ipafaaii (J884)
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Prishtine 2000.
- Fran^esko Altimari, Vèzljgfm gjiéxswe dhe letrarc aiimvshe. "Shpresa" -
Kuvendi Salezian & "Faik Konica", Prishtine 2002.
- Ate Marin Sirdani, Frangsskarzt ne Shqyprri dhe shqiptaret katdike ni- la>rè
t'attBxtaiis. "Shpresa" - Kuvendi Salezian, Prishtine 2002.
- Ate Marin Sirdani, Ndri&rE te historis, te kidtwcs Sic te artit sfx/ipter.
"Shpresa" - Kuvendi Salezian, Prishtine 2002.
- Ne rrhretènrè poetike, Kntike letrare per veprén e Anton Pashkut.
"Shpresa" - Kuvendi Salezian, Prishtine 2002-


















